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Il Ministro Angelino
Alfano ha affermato
che Caltagirone
dovrebbe diventare
“la capitale morale
della politica” 
per aver dato i natali 
a un sacerdote, 
Don Luigi Sturzo,
che ha sempre
lottato per vedere la
moralità “incarnata”
nella politica,
convinto com’era
che senza questa
stretta unione
“invano edificano
i costruttori”.

Il pensiero
economico-politico 
e l’attività sociale 
di Don Sturzo,
riassumibili nel suo
POPOLARISMO,
devono essere
considerati come un
prezioso patrimonio
a disposizione 
di tutti coloro che 
si dedicano 
al servizio 
del bene comune.

Giovanni
Palladino

E’ importante ricordare che
Don Sturzo era solito opera-
re non solo con grande rigore
morale, ma anche con grande
competenza. Lo testimoniano
i suoi 15 anni alla guida am-
ministrativa di Caltagirone e i
suoi numerosi discorsi – sem-
pre molto propositivi e opera-
tivi – come segretario del PPI,
per non parlare del grande pa-
trimonio di pensiero che ci ha
lasciato nelle decine di volumi

dell’Opera Omnia. Rite-
niamo che per lui fossero
pericolosi sia gli uomini
politici corretti ma in-
competenti, sia gli uomi-
ni politici corrotti ma
competenti. E che al li-
vello di massima perico-
losità ci fossero gli uomi-
ni politici corrotti e in-
competenti, personaggi
di cui le pagine di storia
sono purtroppo piene.

Un altro motivo per pro-
clamare Caltagirone “capitale
morale della politica”, così da
rendere più popolare il popo-
larismo, è la recente apertura
della casa natale dei fratelli
Sturzo come “Casa Museo”,
un luogo dove si potrà ammi-
rare non solo lo stile di vita di
questa grande famiglia calati-
na, ma dove si potranno anche
ascoltare lezioni sturziane e ap-
profondire pagine sturziane.
Un luogo impregnato di buo-
na cultura che ci auguriamo,
nel tempo, possa essere visita-
to da milioni di persone, che
nel bene comune non vedono
solo un difficile ideale da per-
seguire, ma anche un obietti-

Il 4 ottobre scorso, festa di S.
Francesco, è stato inaugurato
– su iniziativa della Fondazio-
ne Mons. Francesco Di Vin-
cenzo - il “Polo di Eccellenza
di promozione umana e della
solidarietà” situato nell’antica
residenza estiva della famiglia
Sturzo a pochi chilometri da
Caltagirone. Il Polo funzione-
rà da reinserimento lavorati-
vo di detenuti e di ex-detenu-
ti, alcuni dei quali sono già al-
l’opera sul posto. 

Nel corso dell’inaugura-
zione, prima di firmare il
protocollo d’intesa fra il
Ministero della Giustizia
e la Fondazione Mons.
Francesco Di Vincenzo,
il Ministro Angelino Al-
fano ha affermato che
Caltagirone dovrebbe
diventare “la capitale
morale della politica”
per aver dato i natali a un
sacerdote, Don Luigi
Sturzo, che ha sempre lotta-
to per vedere la moralità “in-
carnata” nella politica, con-
vinto com’era che senza que-
sta stretta unione “invano
edificano i costruttori”. E il
sacerdote calatino – ha giusta-
mente ricordato il Ministro –
non ha espresso solo a parole
o nei suoi scritti questa “con-
ditio sine qua non”, ma l’ha at-
tuata con grande coerenza
nella sua vita dedicata al bene
comune, innanzitutto come
sacerdote ed educatore, poi
anche come pro-sindaco di
Caltagirone per 15 anni e co-
me segretario del Partito Po-
polare Italiano per 5 anni.

Il pensiero economico-politi-
co e l’attività sociale di Don
Sturzo, riassumibili nel suo
POPOLARISMO, devono
essere considerati come un
prezioso patrimonio a dispo-
sizione di tutti coloro che si
dedicano al servizio del bene
comune, sia a livello locale,
sia a livello nazionale e inter-
nazionale. E questo patrimo-
nio ideale (ma dal contenuto
molto concreto !) non deve es-

sere preso solo a parole come
punto di riferimento ora da
quello, ora da quell’altro
schieramento politico. Pro-
prio per la sua importanza
‘universale’, la lezione di vita
di don Sturzo può diventare
un modello operativo per
tutti. Anche per questo moti-
vo, il 4 ottobre scorso, il Mi-
nistro Alfano ha affermato
che la città di Caltagirone do-
vrebbe essere proclamata “ca-
pitale morale della politica”,
soprattutto ora – aggiungia-
mo noi - che c’è un gran bi-
sogno di moralità, di corret-
tezza e di competenza a tutti i
livelli.

LA POLITICA

ITALIANA 

DEVE ISPIRARSI

AL POPOLARISMO
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vo realizzabile, se affidato a
uomini politici corretti e
competenti.

Mai come oggi l’insegnamen-
to di Don Luigi Sturzo è di tut-
ti e per tutti, perchè in Italia e
nel mondo ha sempre meno
senso definirsi di sinistra o di
destra. Il sacerdote di Caltagi-
rone è rimasto sempre anco-
rato a valori e principi mode-
rati di centro, ritenendo inu-
tile e dannoso “slittare” dal
centro verso sinistra o verso
destra, ossia verso posizioni
cariche di ideologia e povere
di idee valide. Purtroppo i
compromessi in politica sono
molto frequenti, ma quasi
sempre falliscono, non produ-
cono i risultati sperati. E ora in
Italia vediamo che da sinistra e
da destra si tende a convergere
verso il centro, anche se non
tutti sono d’accordo nel ri-
spettare quei valori cristiani (e
quindi morali) sui quali Don
Sturzo non transigeva. Mi ri-
ferisco soprattutto alla sacra-
lità della famiglia e alla difesa
della vita, due valori che non
possono ammettere le facili e
talvolta drammatiche “scor-
ciatoie” pretese da chi si trova
sulle ali estreme dello schiera-
mento politico, ma anche da
chi sta al centro senza la ne-
cessaria coerenza. 

Il sacerdote di Caltagirone, nel
formare il PPI, lo volle acon-
fessionale per non coinvolgere
la Chiesa in eventuali errori
che gli uomini del partito
avrebbero potuto commettere.
Ma per evitare questi errori,

egli precisò che il partito dove-
va essere guidato e orientato
dall’ispirazione cristiana. Spet-
tava poi ai dirigenti del PPI es-
sere fedeli a questa ispirazione.
Don Sturzo lo è sempre stato,
credendo con grande convin-
zione a uno dei passi fonda-
mentali della “Rerum Nova-
rum”. Per risolvere il serio
problema della questione
operaia e, più in generale, del-
la questione sociale, Leone
XIII sosteneva che “la con-
cordia fa la bellezza e l’ordine
delle cose, mentre un perpe-
tuo conflitto fra capitale e la-
voro non può dare che confu-
sione e barbarie. Ora a pacifi-
care il dissidio, anzi a sveller-
ne le stesse radici, il Cristia-
nesimo ha dovizia di forza
meravigliosa”.

Don Sturzo utilizzò questa
“forza” nel corso dei suoi tre
mandati alla guida ammini-
strativa di Caltagirone, dimo-
strando con i fatti la validità di
quel fondamentale principio-
guida leoniano. E si battè poi
per tutta la sua vita per orien-
tare il mondo politico ed eco-
nomico sulla strada del buon
governo e della buona cultura.
Sono due “bontà” che hanno
bisogno di nutrirsi con i valo-
ri e i principi cristiani, perché
– egli diceva – “siamo convin-
ti che il Cristianesimo sia la ci-
viltà più avanzata mai avuta
nel mondo, in quanto agevo-
la e rende più celere il nostro
moto verso la razionalità”. Di
qui la grande responsabilità dei
cattolici impegnati in politica. 
Mio padre, che ebbe l’onore di

essere uno dei tre esecutori te-
stamentari del sacerdote cala-
tino, nel suo ultimo libro
“Don Sturzo oggi” (1994) ri-
portò il seguente pensiero stur-
ziano, tratto dalla introduzio-
ne alla raccolta dei discorsi fat-
ti dal Segretario del partito nei
primi tre anni di vita del PPI
(1919 – 1921): 

“La Chiesa, al di fuori di
ogni lotta politica e di ogni
forma di governo, per la sua
funzione di centro spiritua-
le del mondo cattolico (che
nello spirito evangelico vuol
dire tutto il mondo), rende
all’Italia un servizio immen-
so: la rende quasi partecipe
indirettamente sul piano
morale delle sua stessa in-
fluenza e ne sviluppa una
convergenza di pensiero e di
attitudini culturali, artisti-
che e spirituali, che vivono
senza tramonto”. 

E mio padre così continuava,
commentando il suddetto pas-
so di Don Sturzo: 

“Con quale stato d’animo,
con quali certezze, con qua-
le impegno e soprattutto
con quanta serenità di co-
scienza i cattolici che fanno
cultura e politica in Italia
possono dire di aver lavora-
to e di lavorare per questa
convergenza ? Dalla rispo-
sta, che possiamo dare oggi
e potremo dare domani, noi
italiani credenti saremo giu-
dicati da Dio per ciò che ab-
biamo fatto o che non ab-
biamo fatto di bene e di ma-

Mai come oggi
l’insegnamento 
di Don Luigi Sturzo 
è di tutti e per tutti,
perchè in Italia 
e nel mondo ha
sempre meno senso
definirsi di sinistra 
o di destra.

E ora in Italia
vediamo che 
da sinistra e 
da destra si tende 
a convergere verso 
il centro, 
anche se non tutti
sono d’accordo 
nel rispettare quei
valori cristiani.
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Il sacerdote 
di Caltagirone, 
nel formare il PPI, 
lo volle
aconfessionale 
per non coinvolgere
la Chiesa in
eventuali errori 
che gli uomini 
del partito avrebbero
potuto commettere.
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le per il nostro prossimo,
per la nostra Italia e per la
nostra Chiesa.

In questo pensiero severo, che
riguarda me soltanto, non è
implicito alcun giudizio per
gli altri, perché so che chi ama
non può giudicare e deve sol-
tanto perdonare. E ognuno
dovrebbe giudicare severa-
mente soltanto se stesso, poi-
ché quanto più caritatevoli sa-
ranno i nostri giudizi per i fra-
telli erranti, tanto più giunge-
ranno gradite – e quindi sa-
ranno esaudite da Dio – le no-
stre preghiere a sostegno del-
la testimonianza della Fede di
tutti coloro che operano nel
campo dell’apostolato e negli
altri della politica e della cul-
tura. 

Mai come nel presente mo-
mento storico è necessario
impegnare con rigorosa co-
erenza la Fede, la Speranza e
la Carità, senza le quali le
chiassose e perturbanti realtà
del male continueranno a fa-
re notizia in ogni campo. So-
lo la preghiera, sostenuta dal-
la luce della Fede, dall’ottimi-
smo della Speranza e dal calo-
re della Carità, può aiutarci a
comprendere che, nel disegno
di Dio, il processo storico dei
popoli, come quello di perfe-
zionamento spirituale delle
singole creature, sono proces-
si di crescita di libertà collet-
tiva e di libertà spirituale. 

Pertanto con le nostre pre-
ghiere, volte ai fini prioritari
del bene della Santa Chiesa e

della salvezza delle anime,
dobbiamo chiedere a Dio di
preservarci il Suo prezioso do-
no della libertà, senza del qua-
le alla virtù sarebbe più diffi-
cile trionfare sul vizio, al bene
trionfare sul male e alla verità
trionfare sull’errore. La virtù,
il bene e la verità sono silen-
ziosi e purtroppo nel mondo
dei giorni nostri non trovano
spazio per fare notizia. Ma or-
mai urge vincere il chiasso,
che il vizio, il male e l’errore
diffondono intorno a noi. E
per riuscirci dovremmo impe-
gnarci a organizzare, nella cul-
tura come nella politica, la
diffusione della virtù, del be-
ne e della verità, così come con
spirito realistico Don Luigi
Sturzo cercò di fare fondando
il Partito Popolare Italiano. 

Ebbene, fratelli di Sicilia e di
Caltagirone, se volete meri-
tare l’onore di custodire i re-
sti mortali di Don Luigi Stur-
zo e se volete essere degni cor-
regionali e concittadini di
quel santo sacerdote e gran-
de italiano, è da qui – dalla
Sicilia e da Caltagirone – che
deve essere riproposto e so-
stenuto con accresciuto im-
pegno il popolarismo stur-
ziano. E’ un patrimonio
troppo prezioso per lasciarlo
chiuso nei tanti libri da lui
scritti”.

Questo “Appello” di mio pa-
dre è stato ripreso dalla Dio-
cesi di Caltagirone per quan-
to riguarda la figura sacerdo-
tale di Don Sturzo. Un vivo
ringraziamento va pertanto al

Vescovo, S.E. Mons. Vincen-
zo Manzella, per aver voluto
dedicare a Don Sturzo l’anno
sacerdotale. Desidero inoltre
ringraziare il Movimento Rin-
novamento nello Spirito San-
to (da cui dipende la Fonda-
zione Mons. Di Vincenzo) per
quanto sta facendo nel diffon-
dere il pensiero sturziano pas-
sando “dall’idea al fatto” (vedi
l’organizzazione di convegni,
lo sviluppo del Fondo Sturzo,
la nascita della Casa Museo) e
tutti i soci del CISS, che stan-
no partecipando a questa im-
pegnativa operazione cultura-
le, tesa a realizzare - attraverso
la rinascita del popolarismo –
un vero e duraturo “rinasci-
mento popolare”.

Infine un ringraziamento par-
ticolare va al nostro Vice Pre-
sidente, il Prof. Marco Vitale,
che ha ideato e promosso la
magnifica opera teatrale “LI-
BERO E FORTE” con il re-
lativo libro (vedi da pag. 34 a
37) e al nostro socio Magi-
strato Gaspare Sturzo per il
grande contributo di idee (e di
azione) che sta fornendo. È
stata sua l’iniziativa di aprire
uno stand del CISS al recente
Congresso PPE a Bonn e sono
certo che tutti i nostri amici
condividano la sua convinzio-
ne che << la nostra funzione
associativa è di costruire il
“ponte culturale” che serva a
riavvicinare le diverse sponde
politiche di centro per realiz-
zare un unico movimento po-
polare, liberale, moderato e di
ispirazione cristiana >> (vedi
da pag. 27 a 33).

Mai come 
nel presente
momento storico è
necessario impegnare
con rigorosa coerenza
la Fede, la Speranza 
e la Carità, senza 
le quali le chiassose 
e perturbanti realtà
del male
continueranno 
a fare notizia 
in ogni campo.

La virtù, il bene
e la verità sono
silenziosi e purtroppo 
nel mondo dei giorni
nostri non trovano
spazio per fare
notizia. Ma ormai
urge vincere
il chiasso, 
che il vizio, il male 
e l’errore diffondono
intorno a noi.

È da qui
– dalla Sicilia
e da Caltagirone –
che deve essere
riproposto
e sostenuto con
accresciuto impegno
il popolarismo
sturziano. E’
un patrimonio troppo
prezioso per lasciarlo
chiuso nei tanti libri
da lui scritti”.
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Eccellenza Rev.ma, cari con-
fratelli, Sig. Sindaco, fedeli
tutti, siamo qui riuniti nella
ricorrenza anniversaria della
nascita e del battesimo del
Servo di Dio Don Luigi
Sturzo nel corso delle cele-
brazioni commemorative del
cinquantesimo anniversario
della sua morte per ricordar-
ne in special modo la vita
sacerdotale, modello di san-
tità cristiana. 

“Sono un sacerdote e devo
portare Dio nella politica,
devo contribuire a cristianiz-
zare la politica”. Sono le pa-
role di Don Sturzo piangente
in un momento doloroso del-
la sua esistenza terrena e che,
nel corso delle mie ricerche
preliminari di notizie per la
causa di beatificazione del
Servo di Dio, mi sono state
riferite dalle Suore Canossia-
ne, delle quali egli era ospite.
Sono le parole che mi hanno
fatto comprendere tutta la

ragione d’essere della vita sa-
cerdotale e relativo ministero
di Don Sturzo, evangelizza-
tore e apostolo della politica
e della società. 

Sono le parole che, dopo un
biennio di ricerche prelimi-
nari, mi convinsero a presen-
tare al Tribunale ecclesiastico
del Vicariato di Roma, l’i-
stanza per l’avvio della causa
di beatificazione e canonizza-
zione del Servo di Dio, pre-
vio mandato procuratorio
conferitomi dal Dr. Giovan-
ni Palladino, Presidente del
CISS, in ossequio alla volon-
tà del padre, il Prof. Giusep-
pe Palladino, espressagli po-
chi momenti prima della sua
morte, avvenuta il 13 ottobre
1994. Questi aveva avuto
lunghi incontri quotidiani di
studio con Don Sturzo negli
ultimi anni di vita del sacer-
dote calatino e nel corso del-
le sue conversazioni aveva
avuto modo di ammirarne la

virtù, il costante spirito di
unione con Dio, la santità di
vita e fu anche uno dei suoi
tre esecutori testamentari. 

L’istruttoria della causa da
parte del detto Tribunale
ormai è sulla via della con-
clusione, anche se, per la
grande mole di lavoro tutto-
ra in corso, non è possibile
indicarne la data di chiusu-
ra. Portato a termine l’esame
dei testi (più di un centi-
naio) rintracciati in Italia, in
Francia, in Inghilterra e negli
Stati Uniti, si attende ora il
parere dei Censori Teologi
(1) sugli scritti di Don Stur-
zo già pubblicati (più di 50
volumi) e della Commissio-
ne Storica circa i suoi scritti
ancora inediti (raccolti in
parecchi armadi dell’Istituto
Luigi Sturzo in Roma), an-
cora in corso di esame. 

“Sono un sacerdote, non
un politico”, ha tenuto a

Mons. Luigi
Giuliani

“Sono un sacerdote 
e devo portare Dio
nella politica, 
devo contribuire 
a cristianizzare 
la politica”. Sono le
parole di Don Sturzo
piangente in un
momento doloroso
della sua esistenza
terrena e che, 
nel corso delle mie
ricerche preliminari
di notizie 
per la causa 
di beatificazione 
del Servo di Dio, 
mi sono state riferite
dalle Suore
Canossiane, delle
quali egli era ospite.

Sono le parole che,
dopo un biennio di
ricerche preliminari,
mi convinsero 
a presentare 
al Tribunale
ecclesiastico 
del Vicariato 
di Roma, l’istanza 
per l’avvio 
della causa 
di beatificazione 
e canonizzazione 
del Servo di Dio.
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CALTAGIRONE ONORA DON STURZO

“SONO UN SACERDOTE,
“NON UN POLITICO”
Pubblichiamo una sintesi dell’omelia che Mons. Luigi Giuliani ha pronunciato il 26
novembre 2009 nel corso della Concelebrazione Eucaristica presieduta 
da S.E. Mons. Vincenzo Manzella nella Chiesa del SS. Salvatore a Caltagirone. 

(1) Il parere favorevole dei Censori Teologi è arrivato ai primi di dicembre, pochi giorni dopo l’omelia di Mons. Giuliani. 
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dire di se stesso Don Stur-
zo, onde volle che sulla sua
tomba – insieme alla data
di nascita e di morte – fos-
se apposta anche quella del-
la sua ordinazione sacerdo-
tale, e noi ora siamo qui ri-
uniti per ricordare appunto
Don Luigi Sturzo nella sua
missione sacerdotale. 

Sacerdote nella celebrazione
eucaristica 

Secondo la Lettera agli Ebrei
“sacerdote è colui che è
chiamato e costituito da
Dio stesso, affinchè offra
doni e sacrifici per i pecca-
ti”, e tale Don Luigi Sturzo,
all’età di 23 anni, fu costitui-
to con l’ordinazione sacerdo-
tale ricevuta dal suo vescovo
diocesano Mons. Savino
Gerbino il 19 maggio 1894.
Per essa egli è stato costituito
“alter Christus”.

Compito del sacerdote è
innanzitutto quello di of-
frire il sacrificio eucaristico
della Santa Messa. Di que-
sto ufficio Don Sturzo ha
sentito e ha vissuto tutta la
sublimità e il dovere fino
all’ultimo della sua vita. La
sua era chiamata “la Messa
di Sant’Alfonso de’ Liguo-
ri, tanta era la spiritualità
che traspariva dal suo vol-
to, assai spesso bagnato di
lacrime” come testimonia-
to da Mons. Saverio Alì.
“La sua Messa assumeva ed
era l’espressione più viva,
più grande della sua pro-

fonda fede”. Si immedesi-
mava interamente nei testi
delle letture bibliche e nel-
le orazioni varie; lunga la
sua preparazione e il rin-
graziamento, di cui non
ammetteva interruzioni da
parte di chiunque si recas-
se a conferire con lui, qua-
le che ne fosse la rispettiva
personalità. Nei suoi viag-
gi, come riferito dall’On.
Saragat, lo si vedeva sem-
pre con due valigie, delle
quali una più bella per l’oc-
corrente della celebrazione
della S. Messa, la recita del
Breviario e di altre preghie-
re. (….) 

Suor Candida Giudici, la ca-
nossiana che assisteva Don
Sturzo al tempo della residen-
za romana, narra che questi
“faceva fatica, negli ultimi
tempi, a leggere il Breviario
alla sera, ed io – riferisce – gli
dissi: «Si può essere dispen-
sati dal Breviario quando
non si può leggere». Ed egli
pronto: «È proprio quello
che io non desidero». E face-
va sforzi, sceglieva le ore più
opportune, stava ritto in pie-
di, accanto al vetro della fine-
stra pur di portarlo a termi-
ne, sempre così fino al collas-
so del giorno 23 luglio in cui
tentò di recitarlo ancora, ma
non ci riuscì”.

Sacerdote nel sacrificio
della sua volontà a Dio 

Costituito “alter Christus”,
Don Sturzo ha sentito anche

il dovere di ricopiare nella
sua vita la vita stessa di Cri-
sto, soprattutto nel sacrificio
della sua volontà alla volon-
tà divina. Di questo impe-
gno ci è stata lasciata la pro-
va da lui stesso nella ripetuta
richiesta fatta al fratello Ma-
rio, Vescovo di Piazza Arme-
rina, durante l’esilio londi-
nese dell’aureo libretto
“Imitazione di Cristo” in
edizione tascabile e tradu-
zione italiana. Forse lo stesso
che molti anni più tardi le
Suore Canossiane hanno
trovato sul comodino accan-
to al letto di morte del Servo
di Dio e che poi hanno con-
segnato a me per custodirlo
come Postulatore della sua
causa di beatificazione e ca-
nonizzazione.

Una Suora Canossiana ha
scritto: “La sua obbedienza
alla Chiesa fu davvero per-
fetta…. E il suo amoroso
attaccamento alla Santa Se-
de e al Papa era commoven-
te”. Di ciò si ha specifica
conferma: 

1) nella rinuncia impostagli
alla carica di Segretario
del PPI, seguita da un suo
pellegrinaggio di preghie-
ra alla tomba di S. Bene-
detto a Montecassino;

2) nell’accettazione dell’esi-
lio impostogli poco dopo
l’avvento della dittatura
fascista;

3) nel duplice rinvio del suo
ritorno in Italia dagli Sta-
ti Uniti;

Compito 
del sacerdote 
è innanzitutto
quello di offrire
il sacrificio eucaristico 
della Santa Messa.
Di questo ufficio
Don Sturzo 
ha sentito
e ha vissuto
tutta la sublimità
e il dovere
fino all’ultimo 
della sua vita.

Nei suoi viaggi,
come riferito
dall’On. Saragat, 
lo si vedeva sempre
con due valigie, delle
quali una più bella
per l’occorrente
della celebrazione
della S. Messa,
la recita 
del Breviario 
e di altre preghiere. 

Costituito 
“alter Christus”, 
Don Sturzo 
ha sentito 
anche il dovere 
di ricopiare
nella sua vita
la vita stessa di Cristo,
soprattutto 
nel sacrificio
della sua volontà 
alla volontà divina.
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Sacerdote per la dignità 
e la salvezza dell’uomo

Secondo la citata Lettera agli
Ebrei, il sacerdozio non è un
privilegio personale di chi lo
riceve. Esso è un mandato co-
stituito per tutto ciò che ri-
guarda il rapporto dell’uomo
con Dio per il conseguimento
della vita eterna. Cristo stesso,
sommo ed eterno Sacerdote,
indicando il mandato specifi-
co ricevuto dal Padre nella sua
venuta nel mondo, ebbe a di-
re di sé: “Per questo sono ve-
nuto nel mondo, perché gli
uomini abbiano la vita e l’ab-
biano in abbondanza”, ossia
quella celeste, soprannaturale,
che è la vera vita, come l’ha
chiamata Don Sturzo. 

E’ il mandato che Cristo, a
sua volta, ha trasmesso poi
agli apostoli: “Come il Padre
ha mandato me, così io
mando voi perché portiate
frutto e il vostro frutto ri-
manga; andate e insegnate
tutto quello che vi ho co-
mandato”. Come avverte
San Paolo, poi, nell’esercizio
di questo mandato concorro-
no non solo gli apostoli, ma
per loro mezzo anche i profe-
ti, i dottori e altri, pur nella
divisione delle grazie, delle
amministrazioni e dei com-
piti, ciascuno secondo la
chiamata fattagli dal Signore. 

Orbene è appunto in que-
st’ordine di divisione dei mi-
nisteri della Chiesa che già

gli apostoli avevano istituito
l’ordine sacro del diaconato
per l’assistenza delle vedove e
dei poveri. Espressione, que-
sta, di un particolare diritto-
dovere di cui la Chiesa catto-
lica si ritiene investita da
Cristo anche nella cosiddetta
questione sociale e politica.
Il potere politico, infatti, di
natura sua è finalizzato al
conseguimento del bene co-
mune nell’ordine temporale,
ma nello stesso tempo è pre-
messa ordinata al consegui-
mento della vera vita nell’or-
dine soprannaturale, onde
non si può parlare di inge-
renza indebita della Chiesa
negli affari dello Stato. (….) 

Lo sviluppo ordinato dell’at-
tività di Don Sturzo nella
sua missione specifica di
portare l’uomo a Dio nel ret-
to esercizio della cosa pub-
blica, secondo i principi del-
la dottrina sociale della
Chiesa, rientra appunto in
quest’ordine di divisione dei
ministeri della Chiesa. Per-
tanto, come ha scritto di lui
il Card. John Wright, Prefet-
to della Congregazione per il
Clero, “pur avendo imboc-
cato la strada della politica,
Don Sturzo non si discostò
dalla linea sacerdotale, es-
sendosi mostrato osservante
di essa anche nell’attività
puramente laicale”. 

“Al centro di ogni sua preoc-
cupazione – ha scritto poi il
Prof. Giuseppe Palladino –
era sempre la Chiesa e natu-

ralmente erano la salvezza
delle anime, il buon ordine
sociale, il giusto ordine in-
ternazionale e il corretto uso
del potere politico al servizio
della verità e dei più deboli”. 

Illuminato quindi dall’inse-
gnamento di Leone XIII e
nella constatazione diretta
della situazione sociale del
tempo – a Roma, nella sua
stessa Caltagirone e nella clas-
se operaia siciliana – Don
Sturzo riconobbe la chiamata
divina a un peculiare aspetto
del ministero sacerdotale:
“Sono sacerdote – come dirà
più tardi – e devo portare
Dio nella politica, devo con-
tribuire a cristianizzare la
politica”. E infatti egli ha evi-
denziato che “la politica è at-
tuazione e ricerca del bene
comune; la politica è in sé un
dovere civico, un atto di cari-
tà verso il prossimo; la poli-
tica è carità”. E a ragione,
quindi, ha voluto che sulla
sua tomba fosse apposta an-
che la data della sua ordina-
zione sacerdotale. 

Dunque una pastorale,
quella di Don Sturzo, del
tutto conforme alla dottrina
sociale della Chiesa, certa-
mente ardua e difficile, che
poteva essere confusa con
l’impegno politico e sociale,
e prestarsi a essere “testa di
ponte di un temporalismo
ecclesiastico”, ma che egli –
guidato dalla Provvidenza
divina – seppe attuare nel
distacco di una società reli-

Il sacerdozio 
non è un privilegio
personale 
di chi lo riceve.
Esso è un mandato
costituito per tutto
ciò che riguarda 
il rapporto
dell’uomo con Dio
per il conseguimento
della vita eterna.

E’ il mandato 
che Cristo, 
a sua volta, 
ha trasmesso poi 
agli apostoli: “Come
il Padre ha mandato
me, così io mando
voi perché portiate
frutto e il vostro
frutto rimanga;
andate e insegnate
tutto quello 
che vi ho
comandato”.

“Al centro di ogni
sua preoccupazione
– ha scritto poi il
Prof. Giuseppe
Palladino – era
sempre 
la Chiesa 
e naturalmente
erano la salvezza 
delle anime, 
il buon ordine
sociale, il giusto
ordine internazionale 
e il corretto uso 
del potere politico 
al servizio 
della verità 
e dei più deboli”. 

8 Rinascimento Popolare n. 4 Ottobre - Dicembre 2009



CALTAGIRONE ONORA DON STURZO

giosa alleata con il potere e
nell’esercizio eroico di tutte
le virtù e, in particolar mo-
do, in una docile, umile, ri-
gorosa ed eroica obbedienza
alla Santa Sede sino all’ulti-
mo della sua vita, pur tra
numerose indicibili prove,
incomprensioni, sofferenze
di ogni genere e persino mi-
nacce di morte. 

Un grande amore 
per Caltagirone 
e per la Sicilia 

Bene a ragione, dunque,
egli ha rigettato l’appella-
tivo di “politico” attribui-
togli comunemente insie-
me a quello di sacerdote:
“Io sono un sacerdote,
non un politico”. D’altra
parte Don Sturzo non è
mai stato candidato nelle
elezioni politiche, né ha
mai partecipato a coalizio-

ni di Governo. (….) 
Nel registro dei defunti del
Comune di Roma, dove è
stata annotata la sua morte,
insieme al suo nome, luogo e
data di nascita si trova riferi-
ta anche la sua residenza:
Caltagirone ! Una residenza,
dunque, mai cambiata da
Don Sturzo da quando lasciò
nel 1920 la sua città natale si-
no alla morte. Pertanto egli è
rimasto e si è sentito sempre
un calatino, un siciliano, an-
che se non potè farvi più ri-
torno, come pure era stato
stabilito – malgrado le sue
precarie condizioni di salute
– cedendo alle benevoli pre-
mure del suo medico curan-
te, il Prof. Caronia, che lo
avrebbe voluto ospite nella
sua casa di Messina. Co-
munque egli sperava di essere
sepolto a Caltagirone, una
città che ha sempre amato e
per la quale tanto si occupò e

si preoccupò. Proprio perché
sacerdote, la sua prima solle-
citudine al ritorno dall’esilio
fu la costruzione della chiesa
di Sant’Anna e la creazione
della rispettiva parrocchia,
per il cui riconoscimento
agli effetti civili versò dal
suo la dote richiesta. Per
non parlare di tutto il suo
interessamento per lo svi-
luppo di Caltagirone e per la
soluzione dei problemi dei
suoi concittadini. 

Negli anni 50 il suo studio a
Roma presso le Canossiane
era un via vai continuo di ca-
latini e di siciliani, nonché di
deputati e senatori della sua
regione, con alcuni dei quali
ho avuto anche occasione di
incontrarmi. Mi è rimasto
impresso il giudizio fermo
dell’Avv. Giuseppe Alessi,
primo Presidente della Regio-
ne Siciliana, più volte espres-
somi nei ripetuti incontri avu-
ti con lui: “Io non sapevo ve-
dere altrimenti Don Sturzo
che con la cotta e con la sto-
la”, ossia il sacerdote ! 

(….) Calatini, siciliani, siate
orgogliosi di Don Luigi Stur-
zo ! Questa concelebrazione
della Santa Messa nel 50° an-
niversario della sua morte sia
speciale preghiera al Signore
per la sua glorificazione an-
che su questa terra e affinchè
per mezzo suo anche la cosa
pubblica sia rivolta a lode di
Dio. E auguriamoci che noi
tutti, con lui, potremo parte-
cipare alla Vera Vita. 

Nel registro dei
defunti del Comune
di Roma, 
dove è stata annotata 
la sua morte,
insieme al suo nome,
luogo e data 
di nascita 
si trova 
riferita anche 
la sua residenza:
Caltagirone ! 
Una residenza,
dunque, 
mai cambiata 
da Don Sturzo 
da quando lasciò 
nel 1920
la sua città natale 
sino alla morte. 

Egli sperava 
di essere sepolto 
a Caltagirone, 
una città 
che ha sempre amato
e per la quale tanto
si occupò 
e si preoccupò.
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Mons. Luigi Giuliani nel corso della sua omelia nella Chiesa 

del SS. Salvatore a Caltagirone.



MEDITAZIONE
PER IL 138°
ANNIVERSARIO 
DELLA NASCITA E 
DEL BATTESIMO
DI DON LUIGI STURZO
(26 e 27 NOVEMBRE
1871-2009)

Eccellenza Reverendissima,
Reverendi Confratelli Sacer-
doti calatini,

dover dettare delle medita-
zioni a Voi ed in sostituzione
di Mons. Giuliani, se da un
canto mi onora, dall’altro mi
provoca una comprensibile
preoccupazione: “ultimo tra
contanto senno” riuscire,
non tanto a far bella figura
ma, almeno, a non farne una
pessima, sapendo che l’udi-
torio e l’argomento non con-

sentono banalità, pressapo-
chismi, ma esigono delle ri-
flessioni all’altezza Vostra e
della Vostra preparazione spi-
rituale e culturale.

Affidandomi allo Spirito
Santo, mi rivolgo anche alla
“raccomandazione” di Don
Sturzo, visto che di lui ed in
casa sua dovrò parlare. Pren-
derò, dunque, le mosse da un
suo testo per giungere a delle
conclusioni che ritengo pos-
sano essere utili alla mia vita
ed alla Vostra, e quindi in lar-
ga parte condivisibili. Lo
scritto è una riflessione stur-
ziana, articolo pubblicato su
The Weekly Mail, Londra, 25
settembre 1926, ed ora in
Opera Omnia, serie I, vol.
VII, pag. 256, dal titolo si-
gnificativo:

QUEL CHE 
MI HA INSEGNATO 
LA VITA

<< Poco o molto ? Io non lo
so: certo che quando si sono
sorpassati i cinquanta anni, e
per quasi trenta si è vissuto
nella continua esperienza de-
gli uomini, in affari politici,
economici e morali, la vita
deve avere insegnato qualche
cosa.

Ho perciò il dovere di riflet-
tere sul mio passato, e il pe-
riodo che trascorro in In-
ghilterra lontano dalla mia
patria, dai miei affetti e dal-
le lotte fervide della politica,
mi dà occasione propizia al-
la riflessione.

Quando uno è colpito dalla

Don Alfio
Spampinato

Prenderò le mosse 
da un suo testo 
per giungere
a delle conclusioni
che ritengo possano
essere utili 
alla mia vita 
ed alla Vostra, 
e quindi in larga
parte condivisibili.
Lo scritto 
è una riflessione
sturziana, articolo
pubblicato su 
The Weekly Mail
il 25 settembre 1926.

Quando si sono
sorpassati
i cinquanta anni,
e per quasi trenta
si è vissuto nella
continua esperienza
degli uomini,
in affari politici,
economici e morali,
la vita
deve avere insegnato
qualche cosa.
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DIO DETESTA IL PECCATO
MA AMA IL PECCATORE.
STURZO HA SEMPRE PREGATO
PER CHI LO HA ESILIATO.
Una riflessione sull’ottimismo, sulla tolleranza e sul misticismo di Don Luigi Sturzo
per aiutarci a seguire l’esempio di un sacerdote, che ha sempre cercato di imitare
Cristo. Don Alfio Spampinato è cappellano militare presso la Caserma Sommaruga
a Catania.
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sventura, e gli sembra che
gli ideali per i quali è vissu-
to si siano infranti, e la spe-
ranza di migliore avvenire
si affievolisce, questi suole
cadere nello sconforto e di-
venta pessimista. Allora
egli inclina a giudicare gli
uomini severamente e a
perdere ogni fiducia nella
società; e si rinchiude in se
stesso, con una orgogliosa
negazione della bontà. In
questo stato d’animo egli
diviene amaro a se stesso e
inutile agli altri: la sua ope-
ra, i suoi pensieri sono col-
piti da sterilità.

Vi sono mali, errori, cattive-
rie nella società umana; ma
vi è in essa una forza poten-
te di restaurazione e di mi-
glioramento: e questa forza
viene sprigionata dagli uo-
mini che vogliono il bene,
che hanno la forza di vincere
il male col bene, secondo
l’insegnamento di San Pao-
lo.

I dolori, le lotte, le sconfitte,
l’ingratitudine, la miscono-
scenza, perfino la condanna
dell’uomo di azione hanno
un grande valore perché ri-
escono a renderne più vigo-
rosa l’opera e più efficace l’e-
sempio.

Il primo insegnamento della
mia vita, e il più costante è
stato quello di essere ottimi-
sta, cioè di aver sempre fidu-
cia nella bontà che è al fon-
do dello spirito umano.

Da questo primo insegna-
mento è seguito un secondo,
appreso dopo molte disillu-
sioni e molte esperienze.

Chi si muove per un ideale è
spesso non solo intransigen-
te (e occorre anche esserlo),
ma anche intollerante verso
coloro che lo combattono o
l’ostacolano.

Il valore della logica del pro-
prio pensiero e la forza indo-
mita dei propri sentimenti
esigono spesso il sacrificio
del pensiero e dei sentimen-
ti degli altri. Il contrasto di-
venta amaro: l’umanità ha
passato le ore più difficili
per l’acutizzarsi di tali con-
trasti divenuti collettivi.

Il mondo che passa, con le
sue apparenze, per le parti
in lotta, prende l’aspetto di
una cosa assoluta; e non lo
è. Quando la lotta è supera-
ta, la realtà prende il suo co-
lore naturale di cosa che è
solamente relativa, passeg-
gera: quando si crede di
averla conquistata, non è
più quella realtà che si era
desiderata e sperata. E’
spesso come la scia lasciata
dalla nave che solca le onde.
Io ho provato che la tolle-
ranza, anche nelle lotte più
acute, mantiene i conten-
denti in una sfera di equili-
brio, che rende più umana
la lotta e più seri i contrasti;
frena l’eccesso delle passio-
ni; fa meglio rilevare i pro-
pri errori. 

La tolleranza non è approva-
zione del male, è il rispetto
della personalità altrui, che
rende più facile l’opera di
elevazione morale e di fra-
terna correzione.

Ma la tolleranza mi ha dato
un’altra esperienza ancora
più intima: che il gioco del
ragionamento nella vita è
meno efficace di quel che si
crede; e che l’esagerato in-
tellettualismo non mena a
una convergenza degli spi-
riti umani fra di loro. I sen-
timenti di avvicinamento
reciproco agevolano la com-
prensione; mentre la logica
sola, con la sua tagliente
forza, tende ad allontanare.
L’onda mistica circonda lo
spirito umano; è come un
inconscio richiamo a eleva-
zioni e ad esperienze reli-
giose; è come una neutraliz-
zazione dell’avidità degli af-
fari e degli stimoli della cu-
pidigia. E l’intelletto, che
ha cercato il vero senza sod-
disfazione, sente il conforto
del riposo.

Ottimismo, cioè fiducia nel-
la umanità; tolleranza, cioè
rispetto della personalità de-
gli altri uomini; misticismo,
cioè unione di sentimenti
spirituali con il Vero eterno
– Dio – mi sono stati con-
fermati, sembra strano, da
una vita fatta di fervore di
lotte nel campo più aspro e
più agitato, quello della po-
litica>>.

Luigi Sturzo

Vi sono mali,
errori, cattiverie
nella società umana;
ma vi è in essa
una forza potente
di restaurazione
e di miglioramento:
e questa forza viene
sprigionata dagli
uomini che vogliono
il bene, che hanno
la forza di vincere
il male col bene,
secondo
l’insegnamento
di San Paolo.

Io ho provato che
la tolleranza, anche
nelle lotte più acute,
mantiene
i contendenti in
una sfera di equilibrio,
che rende
più umana la lotta
e più seri i contrasti;
frena l’eccesso
delle passioni;
fa meglio rilevare
i propri errori. 

Ottimismo,
cioè fiducia nella
umanità; tolleranza,
cioè rispetto della
personalità degli altri
uomini; misticismo,
cioè unione di
sentimenti spirituali
con il Vero eterno –
Dio – mi sono stati
confermati, sembra
strano, da una vita
fatta di fervore
di lotte nel campo
più aspro
e più agitato,
quello della politica.
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IL MIO COMMENTO

Cosa dire ? Basta leggere
questi brani per rivedersi in
tutto o in parte e per identi-
ficarsi in tutto o in parte con
l’esperienza di Sturzo.

Chi di noi, almeno per un
momento, non si è fermato a
riflettere sul proprio passa-
to ?

Chi dei presenti non si è tro-
vato, almeno una volta nella
vita, colpito dalla sventura ?

Chi non ha provato la sensa-
zione, dopo essere partito
nella sua missione sacerdota-
le pieno di entusiasmo, tro-
vandosi di fronte alla dura
quotidiana realtà, della deba-
cle, della sconfitta, e gli è sem-
brato che gli ideali per i qua-
li è vissuto si siano infranti, e
la speranza di migliore avve-
nire si sia affievolita, ed ha
rischiato o gli è capitato di
cadere nello sconforto e di-
ventare pessimista ? 

Pensiamo un attimo a tanti
confratelli che hanno “lascia-
to” il ministero, hanno “get-
tato la spugna” (per usare un
termine pugilistico, che San
Paolo avrebbe approvato)
stanchi di “dare pugni nel
vuoto”, di non vedere risulta-
ti tangibili, anzi…

Chi, di fronte alla coscien-
za di avere dato tutto se
stesso ed alla risposta irri-

conoscente non si è trovato
nella condizione di giudi-
care gli uomini severamen-
te, e a perdere ogni fiducia
nella società e di rinchiu-
dersi in se stesso, con una
orgogliosa negazione della
bontà ?

Non ci è capitato, forse an-
che per pochi momenti, per
ore o per giorni, in questo
stato d’animo di divenire
amari a noi stessi e inutili
agli altri e vedere la nostra
opera, ed i nostri pensieri
colpiti da sterilità ?

Quante volte, dopo esserci
prodigati per aiutare chi ne
ha avuto bisogno, abbiamo
riflettuto sul proverbio sici-
liano << cu di ‘n sceccu ni fa
‘n mulu lu primu caucio è
ddo so>> ? [tradotto in ita-
liano, letteralmente signifi-
ca : << Chi di un asino ne fa
un mulo il primo calcio lo
riceve lui>>, ma non rende;
sarebbe a dire che “chi eleva
di condizione qualcuno ne
riceve l’ingratitudine>>

Quante volte Giuda (ed
ognuno ha il suo, prima o
poi) si è riaffacciato sulla
scena della nostra vita, nella
nostra missione, nella cer-
chia più intima ?

Quante volte (al giorno, al
mese, all’anno, nella vita) ci è
venuto di dire: << Ma andate
tutti a farvi…benedire !>> ?
Tuttavia, in queste situazio-

ni, in cui altri, purtroppo,
sono rimasti schiantati (e
noi, chissà perché, no), ab-
biamo tratto forza dalla pre-
ghiera e alla fine ci siamo ac-
corti che, nonostante mali,
errori, cattiverie, vi è una
forza potente di restaura-
zione e di miglioramento: e
questa forza viene sprigio-
nata dagli uomini che vo-
gliono il bene, che hanno la
forza di vincere il male col
bene, e fra questi ci trovia-
mo anche noi ?

Diceva il Santo Curato
d’Ars: << se il buon Dio ci
invia delle croci, ci scorag-
giamo, ci lamentiamo,
mormoriamo, siamo tal-
mente nemici di tutto quel-
lo che ci contraria, che vor-
remmo essere sempre in
una scatola di bambagia.
Nel vostro battesimo avete
accettato una croce che do-
vete lasciare soltanto alla
morte>>; e concludeva : <<
può essere la vita di un
buon cristiano altra cosa
che quella di un uomo at-
taccato alla croce con Gesù
Cristo ? >> (Giovanni-Ma-
ria Vianney, Importunate il
buon Dio. Pensieri e discor-
si del Curato d’Ars, Città
Nuova, 2009, p. 63).

Don Sturzo e prima di lui e
dopo di lui, tantissimi altri,
hanno avuto croci pesanti,
eppure ci hanno testimonia-
to che << i dolori, le lotte, le
sconfitte, l’ingratitudine, la

Quante volte,
dopo esserci prodigati
per aiutare chi
ne ha avuto bisogno,
abbiamo riflettuto
sul proverbio siciliano
<< cu di ‘n sceccu ni
fa ‘n mulu lu primu
caucio è ddo so>> ?

Diceva il Santo
Curato d’Ars:
<< se il buon Dio
ci invia delle croci,
ci scoraggiamo,
ci lamentiamo,
mormoriamo, siamo
talmente nemici
di tutto quello
che ci contraria,
che vorremmo essere
sempre in una
scatola di bambagia.
Nel vostro
battesimo avete
accettato una croce
che dovete lasciare
soltanto
alla morte>>;
e concludeva :
<< può essere la vita
di un buon cristiano
altra cosa che
quella di un uomo
attaccato alla croce
con Gesù Cristo ? >>
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misconoscenza, perfino la
condanna dell’uomo di
azione hanno un grande va-
lore perché riescono a ren-
derne più vigorosa l’opera e
più efficace l’esempio>>. E
a noi ? Forse, se facciamo
mente locale, non è capitato
anche a noi, oggi, di essere
più coriacei di fronte alle av-
versità, proprio per i colpi
che abbiamo ricevuto ?

Cosa ci ha insegnato, dun-
que, la vita ?

Il primo insegnamento del-
la vita, e il più costante, è
stato quello di essere ottimi-
sta, ci ha detto Don Sturzo.

Non so Voi, ma per quanto
mi riguarda, io lo sono; tut-
tavia, per un motivo diffe-
rente da Sturzo ( aver fiducia
nella bontà che è al fondo
dello spirito umano); infatti,
mi sovviene sempre la frase
della Scrittura <<stolto l’uo-
mo che confida nell’uo-
mo>>. Bisogna essere otti-
misti perché <<chi confida
nel Signore è saldo per sem-
pre>> e questo è dovuto al
fatto che <<il Signore è fe-
dele per sempre>>.

Il futuro, lo sappiamo, porta
con sé diverse incognite e
una sola certezza: << il Si-
gnore fa nuove tutte le co-
se>>; quindi l’ottimismo
cristiano – benché realista –
si fonda solo su Cristo: è Lui
il nostro “ottimismo”.

Il secondo insegnamento
della vita per Sturzo è che
<<chi si muove per un idea-
le è spesso non solo intran-
sigente (e occorre anche es-
serlo), ma anche intolleran-
te verso coloro che lo com-
battono o l’ostacolano>>. 

Io l’ho sperimentato quan-
do ero parroco a Librino;
non sto qui a raccontarvi
tutto ma, per farmi capire,
mi sentivo come quei solda-
ti della Legione Straniera as-
sediati in un fortino in mez-
zo al deserto, circondati da
immani forze ostili e…con
qualche traditore dietro le
linee. Senza accorgermene
mi stavo indurendo e mi
aveva ripreso l’intolleranza
degli anni del ’68 quando
al “nemico” non bisognava
né cedere, né concedere
nulla, e la coscienza di esse-
re nel giusto mi stava tra-
sformando in una specie di
“fustigatore” (anche di fat-
to e non solo metaforica-
mente) dei peccati e anche
dei peccatori.

E’ vero che Gesù ha sferzato
i mercanti nel Tempio, ma
di solito è stato accogliente
con tutte le altre categorie
di peccatori.

Anche Sturzo è stato molto
rigoroso, da amministratore
e da politico, ma – come
mi ebbe a testimoniare il
compianto Prof. Giuseppe
Palladino, suo esecutore te-

stamentario – Sturzo non
cessò mai di pregare per co-
lui che lo aveva perseguita-
to e costretto all’esilio: Be-
nito Mussolini.

Le conseguenze dell’intolle-
ranza le enumera e descrive
Sturzo ed io vi risparmio la
ripetizione, ma Vi assicuro
che, avendole provate, fanno
stare veramente male.

Il Signore, che detesta il
peccato ma ama il peccato-
re, però ci rimette in car-
reggiata con la sua miseri-
cordia che ci porta ad esse-
re misericordiosi.

Sturzo, quindi, riepiloga e
conclude indicandoci ciò
che ha costituito il risultato
della sua riflessione sulla sua
vita passata e che dovrebbe
costituire il risultato della
nostra riflessione: Ottimi-
smo, cioè fiducia nella
umanità; tolleranza, cioè ri-
spetto della personalità de-
gli altri uomini; mistici-
smo, cioè unione di senti-
menti spirituali con il Vero
eterno – Dio – (…) << con-
fermati, sembra strano, da
una vita fatta di fervore di
lotte (…) >>.

Da parte mia cercherò di se-
guire il consiglio che Sturzo
ci darebbe se potessimo sen-
tirlo; sicuramente egli fareb-
be sue le parole di San Paolo:
<< Fatevi miei imitatori, co-
me io lo sono di Cristo >>.

E’ vero che Gesù
ha sferzato i mercanti
nel Tempio,
ma di solito
è stato accogliente
con tutte le altre
categorie
di peccatori.
Anche Sturzo
è stato molto rigoroso,
da amministratore
e da politico,
ma – come mi ebbe
a testimoniare
il compianto Prof.
Giuseppe Palladino,
suo esecutore
testamentario –
Sturzo non cessò
mai di pregare
per colui che lo aveva
perseguitato
e costretto all’esilio:
Benito Mussolini.

Ottimismo,
cioè fiducia nella
umanità; tolleranza,
cioè rispetto
della personalità
degli altri uomini;
misticismo,
cioè unione di
sentimenti spirituali
con il Vero
eterno – Dio.

<< Fatevi
miei imitatori,
come io lo sono 
di Cristo>>.
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Sintesi dell’intervento svolto il 27 novembre 2009 presso il Salone del Comune di Caltagirone.
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Carissimi Amici, 
è con grande gioia che presiedo questa celebrazione eu-

caristica. Per me questo è diventato un appuntamento di-
rei familiare, un incontro con amici con i quali ho condi-
viso e condivido la passione per la politica, quella vera, che
deve significare servizio, amore, preoccupazione e impe-
gno per il bene comune.

Questa è la festa che il Signore ha preparato per noi. Si
fa festa quando si ha il piacere di incontrare qualcuno,
qualcuno che ci interessa, con il quale andiamo d’accordo,
al quale vogliamo bene e per il quale siamo disposti a fare
sacrifici. 

Così dovrebbe essere la nostra Messa: un tempo di
gioia, di felicità e di comunione perché ci si ritrova insie-
me, perché abbiamo la possibilità di incontrare Cristo nel-
la Sua Parola e anche di mangiare il suo pane, un pane che
egli stesso ci dà, anzi, come abbiamo ascoltato qualche set-
timana fa nelle nostre parrocchie, è un pane che non mar-
cisce, un pane che per noi rappresenta la vita eterna. Que-
sto pane è Cristo stesso, Egli infatti ci dice: “Io sono il pa-
ne che viene dal cielo”. Nessun fondatore di religione, fa-
teci caso, ha mai detto: Io sono il pane disceso dal cielo.
Nessun famoso leader nella storia dell’umanità ha mai
detto: Io sono la via, la verità, la vita. Nessun uomo ha
mai detto di essere il figlio di Dio.

Da duemila anni le parole di Gesù scandalizzano e af-
fascinano: “Cristo è stato amato fino all’adorazione e
odiato fino alla follia”, osserva Blaise Pascal. E ancora   G.
Papini dice: “O Signore tutto quello che gli uomini pote-
vano farti di male te lo hanno fatto. Milioni di Giuda ti
hanno baciato dopo averti venduto e non solo per trenta
denari e neppure una volta sola”. Ma Dio, nonostante
tutto, resta rispettoso della nostra libertà, perché solo la li-
bertà dà senso e responsabilità alla vita umana. 

Non l’aveva capito Sartre che mette  in bocca a un
personaggio di un suo libro queste parole rivolte a Dio:
“Tu, Tu, non dovevi crearmi libero”.

Il Vangelo odierno ci dice che Gesù mentre cammina-
va con i suoi discepoli, a bruciapelo, dice loro: “Chi dice
la gente che io sia ?”. Essi risposero: “Alcuni Elia, altri
Giovanni il Battista” (Mt. 8, 27-35). Si tratta di un son-
daggio di opinione. Attorno a Gesù si era creato un chiac-
chiericcio, dei pettegolezzi, ma anche un certo interesse. 

Cari Amici, posso dirvi in modo direi simpatico, forse
deludendo qualcuno, che i sondaggi non li hanno inven-
tati i politici dei nostri giorni. Il primo interessato ai son-
daggi è proprio Cristo. Il suo voler sapere il giudizio su di
lui non avrà mai termine, durerà per tutta la vita.

Ma il sondaggio di Cristo è ben diverso da quello dei
politici. A Gesù non interessa sapere, come con un ter-
mine moderno usiamo dire,  l’indice di gradimento della
sua persona, perchè egli non è né capo politico né un ri-
voluzionario, né gli interessa quantificare i suoi seguaci. 

Nel Vangelo odierno Gesù chiede agli apostoli diretta-
mente: “E voi chi dite che io sia?”. Gesù chiede questo
perché sa che il suo messaggio è duro e impegnativo, un
messaggio che non ammette mediazioni e che non parla di
onori e potere ma di amore e servizio, anzi il potere sta nel
servire: “Tutta la storia degli uomini non è che il terrore
del secondo posto”, ci dice G. Papini; e allora non abbia
ad accadere a noi quanto dice Fedro: “Quanto più in alto
un uomo sale,  da tanto più in alto cadrà”. 

Gesù svela agli Apostoli il vero mistero della Sua perso-
na e quindi il vero volto di Dio: “Cominciò a dire che il
figlio dell’uomo doveva molto soffrire”. Quale la reazio-
ne degli Apostoli: “Signore questo non ti accadrà mai”.

In San Pietro prevale la paura dell’umiliazione, la pau-
ra di soffrire, la paura di perdere. Pietro ha paura: davanti
al dolore del giusto e alla prepotenza dei malvagi  entra in
una crisi di paura. Pietro dimentica però che con Dio non
si perde mai. “Lontano da me Satana” (Mt. 8, 27-35). 

Gesù è categorico: Dio è dalla parte degli uomini. Non
sono i divertimenti che danno la felicità, ma soltanto la ca-
rità che spinge a consumarsi per ciò che veramente conta e
resta eterno.

Oggi di fronte al fallimento delle società che hanno
puntato tutto sul finto benessere dell’economia lasciando
indietro milioni di uomini, donne e bambini che muoio-
no di fame o tanti giovani che consumano la loro vita nel-
la droga allettati da false promesse di uomini senza scru-
poli che sono sfruttatori di sofferenza e di morte e non sal-
vatori, o meglio salvatori di niente e neppure di se stessi,
Gesù ci direbbe: Stolti io vi avevo avvisato. 

Ecco allora la soluzione : se qualcuno vuol venire dietro a
me, prenda la sua croce e mi segua. Egli ci invita a metterci
alla sua sequela che non ci porta al Calvario, ma alla risurre-
zione; ci aiuta ad uscire dall’egoismo che è causa di infelici-
tà. Siamo stati creati a immagine di Dio e Dio è amore. 

Ci dice Don Luigi Sturzo: “Non esiste vera rivoluzio-
ne se non basata sui due principi di carità e di giustizia.
La vera rivoluzione comincia con una negazione spiritua-
le del male e una spirituale affermazione del bene”.
– La fede senza la carità è esteriorità;
– la fede con la carità è amore;
– solo l’amore ci salverà, l’amore sarà la nostra salvezza;
– sì solo l’amore. Amen.

ATTUALITÀ STURZIANA
ATTUARE LA “RIVOLUZIONE” DI DON STURZO

(Pubblichiamo l’omelia di Mons. Marco Malizia svolta nel corso della Santa Messa

celebrata a Chianciano nell’ambito del congresso UDC)



Premessa

Della vita e dell’impegno po-
litico di Luigi Sturzo si è scrit-
to tanto senza mai ribadirne a
sufficienza i valori cristiani e
l’azione amorevole verso il
prossimo quali capisaldi della
visione filosofica e dell’impe-
gno politico del sacerdote ca-
latino; solo così si arriva a
comprenderne il progetto di
speranza e la volontà di realiz-
zazione del bene. Portare Dio
nella società, nell’economia,
nella politica, far conoscere
anche questo Don Sturzo è il
senso di una grande battaglia
per ricostruire la nostra so-
cietà nazionale definita come
sofferente di un male morale
di cui nessuno ad oggi è ri-
uscito a trovare una cura o
un vaccino. Un male morale
che a mio avviso trova radici
nella marginalizzazione della
famiglia, nell’averla conside-
rata la cenerentola del dive-

nire sociale e nell’averla ab-
bandonata di fronte all’ag-
gressione delle tecnocrazie,
dei sistemi di consumo e del-
la cattiva politica. Non sì è
considerato che la crisi della
famiglia impoverisce di capi-
tale sociale la nostra comuni-
tà, crea una barriera tra le ge-
nerazioni, influisce negativa-
mente sui fattori educativi e
dell’istruzione. 

Il Personalismo Sturziano 
e la comunione 
fra gli uomini

Luigi Sturzo sostiene che
l’uomo è la prima cellula atti-
va dell’organismo sociale;
questi vive di relazioni socia-
li, è cosciente e consapevole
delle sue azioni, dell’afferma-
zione dei suoi istinti, passioni
e desideri. Nella sua sociolo-
gia storicista egli colloca l’uo-
mo e la sua azione all’interno
di organismi sociali, che ne

sono il completamento voli-
tivo e finalistico:

“(..) è l’uomo la cellula attiva
ed efficiente di ogni organismo
sociale; non c’è una squadra di
cacciatori senza il cacciatore, né
un gruppo di navicelle di pesca-
tori senza il pescatore. Così la
famiglia ha il marito e la mo-
glie, i genitori e i figli; lo stato
ha il capo, i senatori, i cittadi-
ni, i militari. L’uomo che si
muove, che pensa, che vuole,
che crea, che reagisce, che si per-
petua e che muore. Quest’uomo
non può agire da solo ; egli è
parte di un organismo, che egli
stesso forma e riforma, inizia e
continua, distrugge e rifà.”1

Quest’uomo nel fare e rifare
le cose sceglie di fare il bene
o il male, a sé o agli altri, in
ogni campo, dalle relazioni
personali alla scienza, dalla
politica all’economia. Egli
agisce nel presente, può pre-

Gaspare Sturzo

Portare Dio 
nella società,
nell’economia, 
nella politica, 
far conoscere anche
questo don Sturzo 
è il senso di una
grande battaglia per
ricostruire la nostra
società nazionale
definita come
sofferente di un male
morale di cui
nessuno ad oggi 
è riuscito a trovare
una cura 
o un vaccino.

Non sì è considerato
che la crisi della
famiglia impoverisce
di capitale sociale 
la nostra comunità,
crea una barriera 
tra le generazioni,
influisce
negativamente 
sui fattori educativi 
e dell’istruzione. 
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STURZO E LA FAMIGLIA

IL GRANDE RUOLO
DELLA FAMIGLIA CRISTIANA
Il sociologo siciliano sostiene che la famiglia cristiana ha un grande ruolo nella
affermazione della civiltà europea, che deve ruotare attorno all’elemento della
monogamia e al sostegno di tre fattori di elevazione etico-sociale, quali l’eguaglianza
dei sessi, la comunione fra genitori e figli, l’ambiente domestico.



STURZO E LA FAMIGLIA

La comunione tra gli
uomini, quale sintesi
di tutte le virtù
umane, trova 
un primo luogo 
di attuazione proprio
nella famiglia,
palestra di giustizia,
temperanza,
prudenza e fortezza,
dove il collante 
è l’amore 
nelle sue diverse 
e meravigliose
forme. 

Alla base dell’agire
cosciente dell’uomo
c’è un <<istinto
associativo>> come
esigenza naturale 
e primordiale, che 
ne completa la vita.
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ferire di essere egoista oppu-
re di guardare al prossimo
legando la propria esistenza
ad una vita soprannaturale
fatta della speranza di un’al-
tra dimensione di amore
eterno. Don Sturzo chiarisce
come sia compito dell’uomo
libero trasformare la società,
cambiando prima se stesso,
svestendo l’abito del male e
indossando quello della spe-
ranza e dell’amore, cioè av-
vicinandosi alla Verità.

“È norma di vita spirituale
quella di affidare il nostro pas-
sato alla misericordia di Dio,
il nostro avvenire alla divina
Provvidenza, occupandoci solo
del presente. Che cos’è il pre-
sente? È l’attimo che passa e
che è nostro e del quale e nel
quale possiamo fare tutto il be-
ne o tutto il male che noi vo-
gliamo. Questo presente è in
noi stessi; è il nostro essere:
pensiero, volontà, azione. (..)
Saremo così forse degli egoisti,
pensando a noi stessi e non
pensando agli altri? Non disse
il Maestro che al giudizio fi-
nale darà il premio a chi avrà
fatto il bene ai fratelli, ai più
bisognosi e derelitti; a chi ave-
va fame o sete, al carcerato, al-
l’ammalato, al nudo come se
fosse fatto a Lui stesso? Questa
comunione fra gli uomini è
sintesi di tutte le virtù, in
quanto ogni difetto, ogni vizio,
ogni colpa offende il prossimo;
ogni buona azione lo aiuta e lo
sorregge. La società si trasfor-

ma solo con le virtù: giustizia
e temperanza, prudenza e for-
tezza, dal piano umano specu-
lativo e inefficiente passano a
quello divino; solo per la fede,
la speranza e la carità può do-
marsi l’orgoglio del sapiente e
l’egoismo del possidente.”.2

La comunione tra gli uomi-
ni, quale sintesi di tutte le
virtù umane, trova un primo
luogo di attuazione proprio
nella famiglia, palestra di
giustizia, temperanza, pru-
denza e fortezza, dove il col-
lante è l’amore nelle sue di-
verse e meravigliose forme.
Di questo amore dirà Papa
Benedetto XVI a Città del
Messico nel discorso conclu-
sivo del VI Incontro Mon-
diale delle Famiglie:

“Come è bello riunirsi in fa-
miglia per lasciare che Dio
parli al cuore dei suoi membri
attraverso la sua Parola viva e
efficace! (..)La famiglia è un
fondamento indispensabile per
la società e per i popoli, e an-
che un bene insostituibile per i
figli. È una vera scuola di
umanità e di valori perenni”.

Il ruolo della famiglia 
nel pensiero di Luigi Sturzo

La famiglia nella sociologia
sturziana ha un ruolo essen-
ziale, un fondamento indi-
spensabile per la società, per
il progresso dei popoli, per
l’educazione dei figli. Sap-

piamo che Don Sturzo sì è
sempre rifiutato di teorizzare
l’esistenza dell’uomo solo nel
deserto come forma normale
della vita umana, conside-
rando l’individuo umano co-
me la base del fatto sociale
che tende a creare relazioni
con il suo prossimo:

“Secondo noi la base del fatto
sociale è da ricercarsi solo nel-
l’individuo umano preso nella
sua concretezza e complessità e
nella sua originaria irrisolvibi-
lità. La società non è un’entità o
un organismo fuori e sopra l’in-
dividuo, né l’individuo è una
realtà fuori e sopra la società.
L’uomo è insieme individuale e
sociale; la sua potenzialità indi-
viduale e quella sociale hanno
unica radice nella sua natura
sensitivo-razionale. Egli è tal-
mente individuale da non par-
tecipare a nessun’altra vita che
la sua, sì da essere personalità
incomunicabile; ed è talmente
sociale che non potrebbe esistere
né svolgere qualsiasi facoltà né
la sua stessa vita al di fuori del-
le forme associative” 3

Alla base dell’agire cosciente
dell’uomo c’è un <<istinto as-
sociativo>> come esigenza na-
turale e primordiale, che ne
completa la vita e che, secon-
do don Luigi, <<si esplica in
tutte le forme possibili: istinto
della loquela, istinto sessuale,
parentale, religioso, artistico,
amicale, gregario, altruistico,
istinto di dominazione e così

Don Sturzo 
chiarisce come 
sia compito
dell’uomo libero
trasformare 
la società,
cambiando prima 
se stesso, svestendo
l’abito del male 
e indossando quello
della speranza 
e dell’amore, 
cioè avvicinandosi 
alla Verità.



STURZO E LA FAMIGLIA

via>>4. La famiglia è il pas-
saggio successivo che consen-
te all’uomo di iniziare la lenta
costruzione del fatto sociale,
elaborando in modo coscien-
te l’istinto associativo, tra-
sformando la passione del-
l’innamoramento nella spe-
ranza di un nuovo soggetto
sociale basato sul sentimento
d’amore, sulla comunione,
sulla solidarietà. Per don
Sturzo la famiglia si pone al-
la base dell’intera costruzio-
ne sociale, producendo ener-
gia pulsante e trasmettendo-
la ad ogni altro organismo
che compone l’universo del-
le relazioni umane: 

“La famiglia è alla base di
ogni organizzazione sociale.
La sua struttura, il suo spirito,
la sua vitalità si ripercuotono
in tutte le altre forme della vi-
ta sociale e danno a queste un
tono e un ritmo caratteristico e
costante.” 5

Crisi della famiglia 
e della società nazionale

È triste consuetudine conte-
stare il ruolo centrale della fa-
miglia nel nostro sistema so-
ciale e politico; si è passati
dallo sberleffo dell’istituto,
assunto come arcaico, alla
ghettizzazione, per giungere
alla marginalità pubblica.
Tale avversione la possiamo
spiegare nell’affermarsi del
modello di individuo solita-
rio che produce e consuma

per se stesso, considera il
prossimo un oggetto da sca-
valcare, la comunità come la-
boratorio del dominio, l’eco-
nomia come fine principale
del vivere. La famiglia e la re-
ligione, con i relativi parame-
tri di amore e di moralità, sa-
rebbero il privato da limitare,
senza la necessità di sentirne
l’appello al bene. Gli effetti,
secondo Don Sturzo, sareb-
bero del tutto evidenti nella
crisi stessa della società: 

“(..) nel rallentarsi del costume
familiare, molti, postisi al di
fuori di ogni concezione reli-
giosa, vanno perdendo il senso
della moralità, sì che i rappor-
ti extrafamiliari sono resi più
facili e tolleranti. A parte l’in-
troduzione del divorzio e la fa-
cilità della sua applicazione
presso molti stati, l’educazione
stessa della gioventù e la diffu-
sione di teorie e abitudini ma-
terialistiche ed edonistiche,
contribuiscono alla dissoluzio-
ne della vita familiare”.6

La famiglia non sarebbe più
la base dell’organizzazione
sociale, ma un fattore secon-
dario. Quest’orpello, d’al-
tronde, non produce, non
vota, non paga le tasse, ma
crea vincoli volontari in cui si
deve credere. Legami d’amo-
re che costano sacrifici e che,
secondo i detrattori, finisco-
no per rallentare i fattori del-
la produzione e del consumo.
Don Sturzo afferma che con-

siderare in tal modo il ruolo
della famiglia nella nostra so-
cietà è frutto di un errore:

“La famiglia, concepita indi-
vidualisticamente, ha perduto
l’importanza sociale di un
tempo, non influisce che indi-
rettamente sulla vita politica
del paese; non ha più garanzie
di stabilità economica; nella
limitazione della prole cerca
un ripiego per contenere le spe-
se, ripiego che deriva da volon-
tà egoistica. I divorzi sono di-
venuti frequenti man mano
che la famiglia si è impoverita
spiritualmente; onde questa
sarebbe del tutto decaduta, se
la religione non avesse supplito
con la sua disciplina alla man-
canza di sostegno e di rileva-
mento sociale”.7

Lo statista siciliano lamenta
la crisi della famiglia denun-
ciando le responsabilità poli-
tiche di coloro che dovrebbe-
ro difenderla, darle garanzie
di stabilità economica, ma
incolpa gli sposi stessi che
talvolta si legano con l’idea di
preservare il proprio indivi-
dualismo, contando sul di-
vorzio come rimedio. Un’on-
da egoistica che si infrange
sui rapporti d’amore <<usa e
getta>>. 
Contro questa irrilevanza
della famiglia il popolarismo
di matrice sturziana la innal-
za al centro dell’universo so-
ciale, chiedendo allo Stato di
riconoscerla e difenderla.

Per don Sturzo
la famiglia si pone
alla base dell’intera
costruzione sociale,
producendo energia
pulsante 
e trasmettendola ad
ogni altro organismo
che compone
l’universo 
delle relazioni
umane.

Lo statista siciliano
lamenta la crisi 
della famiglia
denunciando 
le responsabilità
politiche di coloro
che dovrebbero
difenderla, darle
garanzie di stabilità
economica, 
ma incolpa gli sposi
stessi che talvolta 
si legano con l’idea
di preservare 
il proprio
individualismo,
contando 
sul divorzio 
come rimedio. 
Un’onda egoistica
che si infrange 
sui rapporti d’amore
<<usa e getta>>. 
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Così l’Appello ai liberi e for-
ti del 1919 ne rivendica il
ruolo di organismo naturale
e essenziale in uno <<Stato
veramente popolare>>:

“Ad uno Stato accentratore
tendente a limitare e regolare
ogni potere organico e ogni at-
tività civica e individuale, vo-
gliamo sul terreno costituzio-
nale sostituire uno Stato vera-
mente popolare, che riconosca
i limiti della sua attività, che
rispetti i nuclei e gli organismi
naturali - la famiglia, le classi,
i Comuni - che rispetti la per-
sonalità individuale e incorag-
gi le iniziative private.” (Ap-
pello ai liberi e forti. 18 gen-
naio 1919)

La famiglia e la natura
umana: affettività 
e continuità

Per Don Sturzo, l’agire uma-
no razionale e cosciente, vol-
to ad un fine di bene, si deve
concretizzare e organizzare
nelle forme sociali. Per il sa-
cerdote calatino ci sono tre
forme sociali principali del
vivere sociale:

“Dalla realtà storico-sperimen-
tale noi ricaviamo tre forme
fondamentali del vivere sociale,
che rispondono alle esigenze
della natura umana nei suoi
tre aspetti permanenti: la sua
affettività e continuità (fami-
glia), la sua garanzia di ordine
e difesa (politica), i suoi prin-

cipi etici e finalistici (religio-
ne). Queste tre forme fonda-
mentali sono, nella loro essen-
zialità, costanti in tutte le civi-
lizzazioni e in tutti i tempi.” 8

Sono forme dinamiche che
seguono il processo di svi-
luppo umano, cui si accom-
pagnano altre forme secon-
darie quali l’economia, la co-
munità internazionale e i
corpi intermedi. Quanto al-
la forma economica Don
Sturzo ritiene che l’econo-
mia penetri tutte le forme
principali e ne condizioni
l’esistenza e lo sviluppo;
cioè <<non esiste nel concreto
storico forma economico – so-
ciale pura che non sia econo-
mia domestica, politica o reli-
giosa>>.9 Per il sociologo si-
ciliano tutta la vita umana è
condizionata dall’econo-
mia, rispetto alla quantità,
qualità e capacità della pro-
duzione, ma l’economia è
per l’uomo e non viceversa;
chi agisce e reagisce nel
campo economico, per Don
Sturzo, è <<lo stesso uomo ra-
zionale e volitivo che agisce e
reagisce nel campo morale e
nel campo politico, in quello
religioso e in quello civico,
nella cultura e nelle arti>>10.
Il cerchio sturziano si chiu-
de così attorno alla libertà
interiore dell’individuo e al-
la libertà associativa come
fonte della responsabilità e
quindi della moralità delle
azioni umane.

La famiglia punto di forza

Si va così precisando l’idea
sturziana che la famiglia è
proprio quel primo nucleo
organizzato che in modo na-
turale e storico consente la
realizzazione della costruzio-
ne sociale. Anzi ne è il centro
di forza, il luogo in cui si può
superare la debolezza dei sin-
goli per via della prima for-
ma di solidarietà, in cui tutti
gli istinti umani sono supe-
rabili per forza del dono d’a-
more e della costruzione del-
la coscienza familiare. Que-
sta, nella sociologia sturziana,
è la <<presa di coscienza>> da
parte di un uomo e di una
donna che uniti assieme co-
stituiscono una società tipica,
il cui vincolo è fondato in na-
tura e la cui attuazione dipen-
de dalla loro volontà di co-
operare e dallo sviluppo del
loro affetto comune. Don
Luigi richiama l’esempio di
due sposi lontani, ma vicini
nella comunione di affetti e
nella intima coscienza di esse-
re una piccola società: 

“ (..) due sposi, anche senza fi-
gli, anche divisi per lungo
tempo, per ragioni di viaggi,
di emigrazione, di guerra, di
prigionia, sono una società,
perché c’è fra di loro una co-
munione, sia pure sospesa nei
suoi effetti pratici e nei suoi fi-
ni immediati: c’è sempre nei
due la coscienza che essi for-
mano una vera società.” 11

Per il sociologo
siciliano 
tutta la vita umana 
è condizionata
dall’economia,
rispetto 
alla quantità, 
qualità e capacità 
della produzione, 
ma l’economia 
è per l’uomo 
e non viceversa.

Si va così precisando
l’idea sturziana che
la famiglia è proprio
quel primo nucleo
organizzato che 
in modo naturale 
e storico consente 
la realizzazione della
costruzione sociale.
Anzi ne è il centro 
di forza, il luogo in
cui si può superare la
debolezza dei singoli
per via della prima
forma di solidarietà,
in cui tutti gli istinti
umani sono
superabili per forza
del dono d’amore
e della costruzione
della coscienza
familiare.
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Cosa vuol dire costruire una
famiglia oggi? Fare un grande
progetto, avere la consapevo-
lezza di voler costruire un
amore che va oltre la passio-
ne, una vita che supera le dif-
ficoltà dell’attimo, una ragio-
ne che unifica, realizzare
un’opera complessa nella co-
operazione tra umano e divi-
no. Secondo Don Sturzo, in
questa comunione ci sarà
sempre lo spazio per una vo-
cazione cristiana che arric-
chisce il senso della coscien-
za familiare in quanto apre la
via del soprannaturale, nel
contatto d’amore con il
Creatore. È l’inizio di una
missione di speranza che non
può concludersi nel minu-
scolo tempo del viaggio ter-
reno:

“Nella concezione religiosa
della famiglia cristiana, la fi-
nalità soprannaturale sboccia
da quella, tutta naturale, di
generare ed educare i figli e di
mutualmente aiutarsi, ali-
mentando l’amore umano no-
bilitato dalla religione. La vo-
cazione cristiana di tutte le fa-
miglie è di cooperare alla sal-
vezza dei propri figli. I paren-
ti nel generarli cooperano con
Dio, che in quell’istante crea le
nuove anime con cui informa-
re i corpi”.12

Siamo oltre la questione del
mero compito di procreare e
della continuità familiare da
cui dipende lo sviluppo del-

la comunità nazionale. Per
Don Sturzo viene esaltato
l’effetto moltiplicatore
dell’impegno ad educare,
ad aiutarsi, cementati dal-
l’amore e dall’azione re-
sponsabile di preservare i
propri figli da ogni male, fi-
sico o spirituale. Per questo
il sociologo siciliano sostie-
ne che la famiglia cristiana
ha un grande ruolo nell’af-
fermazione della civiltà eu-
ropea, che deve ruotare at-
torno all’elemento della mo-
nogamia e di tre fattori di
elevazione etico-sociale,
quali l’uguaglianza dei sessi,
la comunione fra genitori e
figli, l’ambiente domestico.
Quanto alla prima, don
Sturzo riconosce nel rappor-
to monogamico il diritto na-
turale della donna di essere
pari all’uomo e rispettata
nell’ambito della fedeltà re-
ciproca, affermando che “la
donna non è più una serva,
una cosa, un oggetto di soddi-
sfazione, è la metà completiva
che dà e riceve allo stesso li-
vello dell’uomo, in una comu-
nione di spirito e di corpo
unica e non partecipabile ad
altri.” 13.

Si esalta così il senso di re-
sponsabilità della coppia, di
stabilità del legame familiare
e di eccezionale importanza
del vincolo. 

Circa la comunione fra geni-
tori e figli Don Sturzo si rat-

trista nel constatare come
una mole di perturbamenti
esterni possano alterare l’in-
timità dei rapporti parentali,
così ad esempio la creazione
di rapporti familiari aperti e
molteplici, impedendo “uno
sviluppo sempre più forte del-
l’affettività e dei doveri reci-
proci fra genitori”. Insomma,
questa comunione è l’impe-
gno alla crescita, in un pro-
cesso di sviluppo bidirezio-
nale; crescono i nuovi nati,
ma anche i genitori e i non-
ni che nella nuova situazio-
ne di impegni e di affettività
maturano altre esperienze. È
la prova di un processo edu-
cativo continuo fatto di re-
sponsabilità a dare buoni
esempi, a rifiutare cattive
prassi, ad esprimersi secon-
do l’amore e la solidarietà.
È quella comunione che di-
viene bagaglio storico di
ogni gruppo familiare nelle
sue scelte giuste da ribadire e
sbagliate da correggere. 

Infine, l’ambiente domestico
dove è possibile esercitarsi
nella palestra di amore, feli-
cità, tolleranza, positive abi-
tudini quotidiane e sacrifi-
cio. È l’elemento portante
della organizzazione familia-
re dove si perfeziona il con-
cetto di <<patrimonio fami-
liare>>, in senso anche mate-
riale, della famiglia e che ne
condiziona sia il momento
della creazione che della sta-
bilità stessa.

È la prova 
di un processo
educativo 
continuo fatto 
di responsabilità 
a dare buoni esempi,
a rifiutare cattive
prassi, ad esprimersi
secondo l’amore 
e la solidarietà.

L’ambiente
domestico 
è l’elemento
portante 
della 
organizzazione
familiare 
dove si perfeziona
il concetto 
di <<patrimonio
familiare>>, in senso
anche materiale,
della famiglia 
e che ne condiziona
sia il momento 
della creazione che
della stabilità stessa.
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Le tre garanzie dovute

Per il fondatore del Partito
Popolare Italiano, in ogni
tempo e presso ogni popolo
e sotto qualsiasi forma di di-
ritto, la famiglia è sempre
stata circondata da riti e ha
avuto il suo riconoscimento
collettivo. Si sono così for-
mate tre forme di garanzie. 

La prima interna, circa il sen-
so di fedele appartenenza
della coppia e il pudore nel-
l’espressione della passionali-
tà sessuale. 

La seconda legale o politica,
quanto al “riconoscimento da
parte della collettività che quel-
lo già formato con i riti tradi-
zionali è un nucleo familiare
individuato, inviolabile da al-
tri; che i figli che verranno vi
apparterranno, e che quella fa-
miglia, pur nella sua interiore
autonomia, fa parte di un più
largo gruppo umano”.14

La terza, già parte delle prime
due, riguarda la consacrazio-
ne religiosa che rende più sal-
do e rispettato il vincolo.

All’interno della prima garan-
zia si sviluppa il dinamismo
interiore della famiglia che
procede verso la realizzazione
del suo scopo di società natu-
rale. Il finalismo cristiano
della famiglia, animato da
spirito soprannaturale, indi-
vidua lo scopo di ogni nuova

famiglia non solo nel dare la
vita terrena a nuovi esseri, ma
di farli partecipi della vita
spirituale cristiana e dar loro
il mezzo per arrivare ad una
intima comunione con Dio.
Secondo Don Sturzo ciò av-
viene per il cooperare di due
fattori essenziali, <<l’unione
sessuale>> e il <<sentimento di
affettività>>. Non c’è scanda-
lo, né senso del peccato, in
questa dinamica dove l’istin-
to sessuale e la intima passio-
ne, attraverso la ragione e il
sentimento d’amore, abban-
donano la tendenza egoistica
umana e abbracciano la co-
munione affettiva tra i coniu-
gi. C’è qui per il sociologo si-
ciliano <<una purificazione
del gesto nel valore dell’atto d’a-
more che genera vita>>; ma è
anche un richiamo ad un or-
dine naturale e umano che at-
traverso il dominio delle fa-
coltà razionali e volitive, rego-
la il corso degli istinti e delle
passioni, elevando e purifi-
cando il gesto all’interno della
vita familiare. Si supera l’e-
goismo animale per mezzo
dell’affettività coniugale.
Don Sturzo non ha remore
nell’indicare un pericolo di
regressione verso l’impurità
quando è abbandonato il
senso dell’affettività e della
comunità familiare per dege-
nerare verso l’egoismo indi-
viduale. In questi casi il turbi-
ne della passione <<diventa
travolgente e la tragedia si af-
faccia alle soglie della casa>>15.

Verrà poi, secondo Don Lui-
gi, il tempo del senso di colpa
e del rimorso per la rottura
della comunione familiare,
per il tradimento innaturale
della responsabilità verso i fi-
gli, per la violazione della fi-
ducia e del senso di comune
appartenenza, per l’impossi-
bilità di tornare allo spirito di
unità familiare basato sulla fi-
ducia e sull’affetto reciproco. 

La seconda garanzia riguarda
il rapporto tra l’istituto fami-
liare e la struttura sociale/po-
litica, nonché con le confes-
sioni religiose. Occorre dire
che Don Sturzo non trascura
il valore giuridico del matri-
monio, religioso o religio-
so/civile, che innalza il fatto
associativo della famiglia ad
istituto giuridico. L’atto giu-
ridico garantisce la famiglia e
i suoi vari membri reciproca-
mente, nell’esistenza, nei
rapporti economici, nel rico-
noscimento civile. Si tratta
secondo don Sturzo di un
prendere atto della presenza
della famiglia naturale nel-
l’ambito delle forme concrete
politiche e religiose di sociali-
tà, nonché del conseguente
riconoscimento della stessa.

Infine, la terza garanzia,
quella della consacrazione
religiosa e cristiana della fa-
miglia, che secondo don
Sturzo, innalza la famiglia
alla similitudine dell’unione
tra Cristo e la Chiesa.

Don Sturzo non ha
remore nell’indicare
un pericolo 
di regressione verso
l’impurità quando 
è abbandonato 
il senso
dell’affettività 
e della comunità
familiare per
degenerare 
verso l’egoismo
individuale. In questi
casi il turbine 
della passione
<<diventa ravolgente
e la tragedia si
affaccia alle soglie 
della casa>>.

Verrà poi il tempo
del senso di colpa 
e del rimorso 
per la rottura 
della comunione
familiare, 
per il tradimento
innaturale 
della responsabilità
verso i figli, 
per la violazione
della fiducia 
e del senso di
comune
appartenenza, 
per l’impossibilità 
di tornare allo spirito
di unità familiare
basato sulla fiducia
e sull’affetto
reciproco. 
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Conclusione: 
quali sfide ci attendono?

Di fronte alla crisi della fami-
glia e a quella delle istituzio-
ni, surrettiziamente, tornano
attuali le proposte di quei
modelli laicisti che vedono lo
Stato etico, che si atteggia
persona, educatore, e che
vuole porsi come soluzione,
mentre il più delle volte è il
centro del problema. Don
Sturzo ha sempre combattu-
to la battaglia contro questo
mostro, con parole che risuo-
nano ancora oggi attuali:

“Ma la più sottile presunzione
dello stato moderno consiste
nella scristianizzazione della
scuola, dell’educazione giova-
nile, della cultura, della bene-
ficenza e assistenza sociale,
della famiglia stessa, in nome

di un « laicismo » che si vuol
fare passare per tutelatore del-
la libertà. Lo stato oramai ha
tutta la società in mano, è di-
venuto il vero Leviathan mo-
derno, che esige allo stesso tem-
po adoratori e schiavi”.16

Credo che noi cattolici dob-
biamo ricercare e attuare un
modello di vita cristiano, una
reale identità cristiana, a tut-
to tondo e per tutte le forme
sociali. In tal senso ci richiama
una frase di Don Luigi, dura e
assai chiara, che intende di-
stinguere il democratico cri-
stiano dal demicristiano:

“Sotto un punto di vista genera-
le, per un cattolico tutto è e deve
essere cristiano: la vita indivi-
duale, la famiglia, l’attività eco-
nomica, la concezione filosofica,
la creazione artistica, l’arte po-

litica, sì da non esservi nessun
angolo del proprio essere che non
sia impregnato di cristianesimo.
Pertanto, la specifica denomina-
zione di cristiano messa a demo-
cratico o afferma una concezio-
ne di vita del cristiano o non ha
significato. Peggio, quel demo-
cristiano può degenerare in de-
micristiano, in quanto una po-
litica sporca infetta la fede e la
pratica cristiana del soggetto in-
fedele al suo ideale di vita.” 17

Non si può sfuggire a questa
responsabilità: una politica
sporca infetta. Gli effetti di
questa infezione sono quelli
che dobbiamo combattere
con una rinnovata azione so-
ciale e politica fatta di valori,
ideali, principi e progetti, co-
minciando proprio dal focola-
re domestico, palestra di ogni
esercizio di amore e di bene. 

Di fronte alla crisi
della famiglia 
e a quella 
delle istituzioni,
surrettiziamente,
tornano attuali 
le proposte di quei
modelli laicisti 
che vedono lo Stato
etico, che si atteggia
persona, educatore, 
e che vuole porsi
come soluzione,
mentre 
il più delle volte 
è il centro del
problema.

“Sotto un punto 
di vista generale, 
per un cattolico 
tutto è e deve essere
cristiano: la vita
individuale, 
la famiglia, l’attività
economica, 
la concezione
filosofica, 
la creazione artistica,
l’arte politica, 
sì da non esservi
nessun angolo 
del proprio essere 
che non sia
impregnato 
di cristianesimo.
Pertanto, la specifica
denominazione 
di cristiano 
messa a democratico
o afferma 
una concezione 
di vita del cristiano 
o non ha
significato”.

Luigi Sturzo. 
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Alessandro
Corneli

La personalizzazione
della politica è legata
alla diffusione
di massa della tv 
e si può fare risalire
formalmente 
al 26 settembre
1960, quando
per la prima volta
i candidati 
alla presidenza 
degli Stati Uniti, 
il democratico
John Kennedy 
e il repubblicano
Richard Nixon, 
si affrontarono in
un dibattito televisivo. 

In Italia, la tv si era
già aperta ai dibattiti
politici, ma chi
ricorda i primi anni
delle trasmissioni Rai
di “Tribuna politica”
rievocherà 
anche l’immagine 
di leader “ingessati”
e di giornalisti
intimiditi 
e tenuti 
sotto stretto controllo
dal conduttore, 
eccetto pochi diverbi
un po’ più animati.

Rinascimento Popolare n. 4 Ottobre - Dicembre 2009 23

ATTUALITÀ POLITICA

Nel corso degli ultimi quat-
tro decenni si sono manife-
stati e integrati due fenome-
ni, strettamente legati agli
sviluppi delle comunicazioni
di massa: la personalizzazio-
ne e la spettacolarizzazione
della politica.

Il primo fenomeno, quello
della personalizzazione, è le-
gato alla diffusione di massa
della tv e si può fare risalire
formalmente al 26 settembre
1960, quando per la prima
volta i candidati alla presi-
denza degli Stati Uniti, il de-
mocratico John Kennedy e il
repubblicano Richard Ni-
xon, si affrontarono in un di-
battito televisivo, che fu se-
guito da 66 milioni di tele-
spettatori su una popolazio-
ne di 179 milioni di america-
ni. Questo dibattito fu deci-

sivo per l’esito finale poiché
Kennedy allargò molto il
campo delle proprie simpatie
grazie alla migliore perfor-
mance, sia per doti comuni-
cative personali sia per i con-
sigli degli esperti. 

In Italia, la tv si era già aperta
ai dibattiti politici, ma chi ri-
corda i primi anni delle tra-
smissioni Rai di “Tribuna po-
litica” rievocherà anche l’im-
magine di leader “ingessati” e
di giornalisti intimiditi e te-
nuti sotto stretto controllo
dal conduttore, eccetto pochi
diverbi un po’ più animati.

Dal punto di vista struttura-
le, la frequentazione dei poli-
tici in tv di quel periodo – di-
ciamo fino verso la fine degli
anni ’80 – contribuì alla dis-
gregazione dei grandi partiti

di massa. Infatti, poiché la tv
vive di immagini e ha biso-
gno di immagini sempre
nuove, fu giocoforza, per i
maggiori partiti, presentare
leader diversi, i quali necessa-
riamente interpretavano il
ruolo del partito di apparte-
nenza con sfumature diverse.
Cominciò quindi a sgreto-
larsi l’immagine del grande
partito monolitico e ideolo-
gico. E parallelamente ap-
parvero nuovi partiti, più
piccoli, intorno a figure cari-
smatiche, che la tv metteva
sullo stesso piano dei gran-
di, contribuendo così alla
frammentazione dell’eletto-
rato. Pochi ma significativi
dati statistici lo confermano.

Nella tabella seguente, sulla
prima riga sono indicati gli
anni delle elezioni politiche,

LA SPETTACOLARIZZAZIONE
DELLA POLITICA 
E IL “VOTO AD PERSONAM”
A distanza di 15 anni dalla nascita della seconda Repubblica si avverte il bisogno di
tornare a produrre idee che nascono da una visione della società collegata ai grandi
cambiamenti mondiali e radicata in alcuni principi di cui i politici devono farsi
interpreti, poiché il “voto ad personam” non va da nessuna parte.
È come navigare in una vasca.
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a partire dal 1948; nella se-
conda riga è indicato il nu-
mero di partiti che, alla Ca-
mera, ottennero seggi (esclu-
dendo dal conteggio la SVP
e l’UV); nella terza riga è in-
dicata la percentuale di voti
ottenuta congiuntamente
dai due maggiori partiti, con
queste precisazioni: 
1) fino alle elezioni del 1992
(escludendo quelle del 1948
dove il Pci e il Psi si presen-
tarono uniti nel Fronte po-
polare), con un sistema elet-
torale proporzionale, sono
sommate le percentuali ot-
tenute da Dc e Pci (Pds nel
1992); 
2) le elezioni del 1994, del
1996 e del 2001 si svolsero
con il sistema prevalente-
mente maggioritario e i due
partiti presi in considerazio-
ne sono Fi e Pds (poi Ds); 
3) nel 2006, con il sistema
elettorale proporzionale ma
con premio di maggioranza e
sbarramento sono presi in
considerazione Fi e l’Ulivo
(che vide uniti i Ds e la Mar-
gherita) mentre nel 2008,

con lo stesso sistema elettora-
le, sono presi in considerazio-
ne il Pdl (dove sono conflui-
te Fi e An) e il Pd (raggrup-
pante i Ds e la Margherita).

Come emerge dalla seconda
riga, il processo di frammen-
tazione (si passa da 8 a 10 par-
titi con deputati eletti) inizia a
manifestarsi nelle elezioni del
1976 proprio in coincidenza
con la maggiore concentrazio-
ne di voti sui due maggiori
partiti (Dc e Pci) che, incapa-
ci di sostenere con adeguate
riforme questo processo, ini-
ziano, dalle elezioni del 1979,
a perdere voti a favore di altre
liste. Le elezioni del 1992,
svoltesi due mesi dopo l’inizio
di “Tangentopoli”, registrano
un’impennata nella fram-
mentazione che prosegue nel-
le due consultazioni successi-
ve del 1994 e del 1996, inne-
scando poi un processo di ri-
aggregazione attraverso il
meccanismo “bipolare” delle
alleanze, culminato nelle ele-
zioni del 2008 dove i due
maggiori partiti (Pdl e Pd),

nati dalla fusione di due parti-
ti, dando l’impressione di una
svolta bipartitica. È perciò da
sottolineare che la progressiva
frammentazione del quadro
politico, a livello di partiti che
ottenevano seggi, iniziò ben
prima della fine della cosid-
detta Prima Repubblica, vo-
lendo fissare questa fine nel
biennio 1992-1993. Non c’è
quindi una responsabilità di-
retta in questa frammenta-
zione del cambiamento della
legge elettorale: la frammen-
tazione avviene a livello poli-
tico di base; la successiva
spinta riaggregatrice avviene
invece ad opera di decisioni
di vertice, confermate però
dalla base popolare, come si
evince dalla terza riga che ri-
porta la percentuale di voti
ottenuti dalle due maggiori
formazioni in competizione
con (quarta riga) effetti diret-
ti sulla composizione dei
gruppi parlamentari.

Prima della cesura del 1992-
1993, si nota che nel 1976 fu
toccato il picco della massi-

Il processo 
di frammentazione
(si passa da 8 a 10
partiti con deputati
eletti) inizia 
a manifestarsi 
nelle elezioni 
del 1976 proprio 
in coincidenza 
con la maggiore
concentrazione 
di voti sui due
maggiori partiti 
(Dc e Pci) che,
incapaci di sostenere 
con adeguate
riforme questo
processo, iniziano,
dalle elezioni del
1979, a perdere voti
a favore di altre liste.

La progressiva
frammentazione 
del quadro politico,
a livello di partiti
che ottenevano
seggi, iniziò 
ben prima della fine
della cosiddetta
Prima Repubblica,
volendo fissare
questa fine 
nel biennio 
1992-1993.
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Anno 48 53 58 63 68 72 76 79 83 87 92 94 96 01 06 08

N° di partiti con seggi 9 8 10 8 8 8 10 11 12 13 14 15 15 11 12 6**

% primi 2 partiti - 62,7 65,1 63,6 66,0 65,9 73,1 68,7 62,8 60,9 45,8 41,4 41,7 46,0 55,0 79,8

Seggi ottenuti dai - 406 423 426 443 445 490 463 423 411 298 226* 279 315 352 492
2 primi partiti su su su su su su su su su su su su su su su
sul totale 590 596 630 630 630 630 630 630 630 630 630 630 613 630 630

* Nel 1994 quattro partiti ebbero alla Camera un numero grosso modo equivalente di seggi, e precisamente: Lega 117, An e
Pds 109 ciascuno, Fi 107. In sostanza questi quattro partiti ottennero 442 seggi su 630 grazie alla combinazione tra parte mag-
gioritaria e parte proporzionale.

** Sono: Pdl, Pd, Lega, Udc, Idv e Movimento per le Autonomie.
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ma concentrazione di voti su
Dc e Pci: forse sarebbe stato
quello il momento di fare
qualche riforma e spingere il
sistema verso il bipartitismo
attraverso una modifica della
legge elettorale. Invece l’oc-
casione fu perduta anche
perché il Pci, che si era for-
temente avvicinato alla Dc,
pensò che fosse possibile co-
struire una maggioranza di
coalizione tutta di sinistra.
Le cose andarono in modo
diverso: soprattutto il Pci
cominciò a perdere voti e
nel 1992, trasformato in
Pds, scese al minimo storico
del 16,1% mentre anche la
Dc registrò una forte perdi-
ta di voti. Il cambio del si-
stema elettorale, deciso nel
1993, insieme alla scompar-
sa dei partiti del centrosini-
stra (Dc, Psi, Psdi, Pli e Pri),
all’affermazione di partiti di
recente costituzione, come la
Lega, e soprattutto all’entra-
ta in scena di un nuovo par-
tito, Forza Italia, fecero regi-
strare un allontanamento dai
due maggiori partiti in gara
(con picco negativo del
41,4%). 

Poiché anche in politica si
manifestano spesso dei cicli,
l’eccessiva frammentazione
innescò un processo di aggre-
gazione, favorito da una nuo-
va legge elettorale, propor-
zionale ma con premio di
maggioranza, approvata alla
fine del 2005, consentendo

un recupero percentuale del-
le due maggior formazioni,
culminato con il picco asso-
luto di tutta la serie storica
nel 2008 con il 79,8% dei
voti concentrati su due liste,
quella del Pdl e quella del Pd.

Il passaggio dalla Prima alla
Seconda Repubblica è stato
connotato anche dal fenome-
no descritto all’inizio, e cioè
la personalizzazione del mes-
saggio politico. Si può dire
che detto fenomeno iniziò a
manifestarsi al principio de-
gli anni ’80 con la leadership
di Bettino Craxi, affiancata
da quella di Achille Occhet-
to, protagonista del passag-
gio dal Pci al Pds, con l’ag-
giunta di Umberto Bossi per
la Lega. Dal ’94, la “discesa
in campo” di Silvio Berlu-
sconi accentuò fortemente il
fenomeno, sostenuto dal raf-
forzamento delle leadership,
nei rispettivi partiti, di Gian-
franco Fini e Pierferdinando
Casini. Invece a sinistra, a
parte Romano Prodi, leader
senza un proprio partito, e
Francesco Rutelli, leader del-
la Margherita e candidato
premier nel 2001 per lo
schieramento di centrosini-
stra, nel principale partito
dello schieramento si sono
succedute le leadership di
Massimo D’Alema, Piero
Fassino, Walter Veltroni, Da-
rio Franceschini e Pierluigi
Bersani, che hanno denotato
la difficoltà di questo partito

ad esprimere un leader stabi-
le e indiscusso. Storicamente,
tuttavia, si deve riconoscere a
Marco Pannella la prima ini-
ziativa volta a identificare un
partito con il proprio leader.
Sul processo di personalizza-
zione della politica si è inne-
stata, alla fine degli anni ’80,
in parallelo alla fine del co-
munismo e alla diffusione
della globalizzazione, la de-
ideologizzazione della politi-
ca, che ha trovato la propria
compensazione nella sua
spettacolarizzazione, avviata,
anche se in negativo, duran-
te i dibattiti processuali di
“Mani pulite” trasmessi in
tv, e poi esplosa nella campa-
gna elettorale del 1994 con
la presenza, sul piccolo
schermo, di volti nuovi, pri-
mo tra tutti quello di Berlu-
sconi, che in quella circo-
stanza dette vita a un con-
fronto virtuale: il popolo dei
“moderati” decisi a non ras-
segnarsi alla vittoria dei “co-
munisti”. Quindi, un pro-
getto “contro” anche se co-
sparso di pulsioni liberali e
intenzioni riformistiche. Sul
fronte opposto, lo schiera-
mento progressista, per i
partiti che vi aderivano e per
i loro elettori, rappresentava
una continuazione del passa-
to sotto altro nome. Consi-
derato il desiderio degli elet-
tori di “cambiare”, la vittoria
arrise al centrodestra forma-
to dal Polo della libertà (al
Nord: Fi più Lega) e dal Po-

Prima della cesura
del 1992-1993, 
si nota che nel 1976
fu toccato il picco
della massima
concentrazione 
di voti su Dc e Pci:
forse sarebbe stato
quello il momento
di fare qualche
riforma e spingere 
il sistema 
verso il bipartitismo
attraverso 
una modifica 
della legge elettorale.

Il passaggio dalla
Prima alla Seconda
Repubblica è stato
connotato anche dal
fenomeno descritto
all’inizio, e cioè 
la personalizzazione
del messaggio
politico.

Sul processo 
di personalizzazione
della politica 
si è innestata, alla
fine degli anni ’80,
in parallelo alla fine
del comunismo 
e alla diffusione 
della globalizzazione,
la de-ideologizzazione
della politica, che 
ha trovato la propria
compensazione 
nella sua
spettacolarizzazione.
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lo del buon governo (al
Centro-Sud: Fi e An). Voglia
di cambiare, ma con una
buona dose di incertezza, co-
me dimostrò l’11,1% dei vo-
ti ottenuto dal Ppi e il 4,7%
del Patto Segni.

Il “cambiamento” come aspi-
razione è essenzialmente una
“scatola” dove ogni elettore
mette i propri desideri, ma
non coincide poi con la poli-
tica concreta svolta dai parti-
ti che assumono la responsa-
bilità di governo, nonostante
la presentazione di “pro-
grammi” particolarmente
ricchi e dettagliati. Questo
meccanismo si è grosso modo
ripetuto anche nelle consulta-
zioni successive a quella del
1994 tanto è vero che grandi
riforme strutturali e istituzio-
nali non sono state fatte né dai
governi di centrosinistra né da
quelli di centrodestra. In que-
sto quadro “bipolare” erano in
fondo gli elettori a riempire di
contenuti (aspirazioni, desi-
deri, o repulsioni) i program-
mi. 

La conseguenza è stata che
le consultazioni elettorali si
sono ridotte a gara per la
conquista del potere (e van-
taggi relativi per la parte
vincente), in parallelo a
quanto accadeva a livello lo-
cale con l’elezione dei sinda-
ci e dei “governatori”. Ciò
ha creato un piano inclinato
sul quale il confronto politi-

co è diventato sempre più
aspro tra “persone” e non tra
partiti o idee. La pendenza
di questo piano inclinato è
stata accentuata dall’affer-
mazione di una personalizza-
zione asimmetrica, caratte-
rizzata dalla posizione indi-
scussa di Berlusconi come
candidato-premier del cen-
trodestra in tutte e cinque le
consultazioni della Seconda
Repubblica, cui il centrosini-
stra ha contrapposto candi-
dature variabili (Prodi, Ru-
telli, Prodi, Veltroni). Le due
vittorie di Prodi sono state
occasionali: nel 1996 perché
la Lega corse da sola, benché
il centrodestra avesse una
larga maggioranza di voti, e
nel 2006 perché guidò una
coalizione troppo estesa ed
eterogenea, messa in piedi
al solo scopo di conquistare
il premio di maggioranza.

La stessa stabilità della lea-
dership di Berlusconi ha
consentito al centrodestra di
assumere un profilo identita-
rio più marcato presso gli
elettori, ma ha portato l’area
di centrosinistra a vedere in
una sola persona l’ostacolo ai
suoi sperati successi. Da qui
l’altalena dei governi, di du-
rata media più che doppia
rispetto alla Prima Repub-
blica, ma anche l’assenza di
un “progetto”, sostituito da
singoli provvedimenti più o
meno ad effetto e soprattut-
to da reazioni alle varie

emergenze, nazionali (che
non mancano mai) e inter-
nazionali. Dai due schiera-
menti, senza un bagaglio or-
ganico e maturo di riferi-
mento, è mancata la produ-
zione di idee, e nel comples-
so le vittorie dell’uno sono
derivate principalmente da
un giudizio negativo degli
elettori sull’altro. Giudizio
che, dai partiti, per il proces-
so sopra indicato, si è trasfe-
rito sulle persone, sui leader,
con attacchi che andavano al
di là della politica stessa, ri-
dotta, come si è detto, a una
gara per la conquista di un
potere da amministrare, e
sempre più a livello locale
che non a livello centrale do-
ve, il pettegolezzo ha spesso
preso il sopravvento su pro-
getti anche modesti, facendo
cadere la politica stessa a li-
vello di spettacolo fine a se
stesso, dove una trasmissio-
ne politica in tv viene segui-
ta perché ci si aspetta una
zuffa tra i partecipanti. 

A distanza di quindici anni
dalla nascita della Seconda
Repubblica si avverte, quin-
di, il bisogno di tornare a
produrre idee che nascano da
una visione della società col-
legata ai grandi cambiamenti
mondiali e radicata in alcuni
principi di cui i politici devo-
no farsi interpreti, poiché il
“voto ad personam” non va
da nessuna parte. È come na-
vigare in una vasca. 

Grandi riforme
strutturali 
e istituzionali 
non sono state fatte
né dai governi 
di centrosinistra 
né da quelli 
di centrodestra. 
In questo quadro
“bipolare” erano in
fondo gli elettori a
riempire di contenuti
(aspirazioni, desideri,
o repulsioni) 
i programmi. 

Il confronto politico
è diventato sempre
più aspro 
tra “persone” e non
tra partiti o idee. 
La pendenza 
di questo piano
inclinato 
è stata accentuata
dall’affermazione 
di una
personalizzazione
asimmetrica,
caratterizzata dalla
posizione indiscussa
di Berlusconi come
candidato-premier
del centrodestra 
in tutte e cinque 
le consultazioni della
Seconda Repubblica,
cui il centrosinistra
ha contrapposto
candidature variabili
(Prodi, Rutelli, Prodi,
Veltroni).
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Gaspare Sturzo

La politica è utile
se è buona, ed è tale
se è sostenuta
dalla buona cultura.

Sempre più spesso
ci è stato chiesto
perché
in questi ultimi anni
il C.I.S.S. ha
moltiplicato i suoi
sforzi di intervento
con seminari,
convegni, libri,
quaderni, riviste
e giornali. La risposta
è sturzianamente
semplice, perché
cerchiamo di attuare
gli scopi del Centro
Internazionale Studi
Luigi Sturzo
per affrontare
il problema della
educazione politica
come momento
centrale
dell’incivilimento
complessivo
della nostra società
nazionale.
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Dal tempo della sua fonda-
zione il Centro Internazio-
nale Studi Luigi Sturzo ha
svolto una funzione di orien-
tamento culturale secondo i
principi  del popolarismo
sturziano e della dottrina so-
ciale cristiana, improntando
la sua azione alla valorizza-
zione del concetto che <<il
buon governo esige una
buona cultura>>. Potremmo
definirla una funzione peda-
gogica legata ad un processo
di causa-effetto: <<la politica
è utile se è buona, ed è tale se
è sostenuta dalla buona cul-
tura>> (Giovanni Palladino:
Il buon governo esige buona
cultura).

Forse potremmo aggiungere
un richiamo all’idea di Don
Sturzo sulla necessità di testi-
moniare e di educare al cor-
retto uso degli strumenti del-
la politica: <<gli storici de-

vono svolgere una grandissi-
ma funzione nell’educazione
politica del loro paese; essi
devono insegnare alla gente
che il processo di sviluppo
della umanità nei suoi risul-
tati è lento e difficile. (..)
Dopo tutto, non è la politi-
ca l’arte di prevedere, preve-
nire e provvedere? Come
può ciò accadere se gli uomi-
ni di Stato, i funzionari re-
sponsabili e l’opinione pub-
blica non valutano i fatti dal
punto di vista della loro cau-
salità, fondamento storico e
significato interiore, discri-
minando gli elementi essen-
ziali da quelli accidentali?>>
(L. Sturzo, Nazionalismo e
Internazionalismo).

Sempre più spesso ci è stato
chiesto perché in questi ulti-
mi anni il C.I.S.S. ha molti-
plicato i suoi sforzi di inter-
vento con seminari, conve-

gni, libri, quaderni, riviste e
giornali. La risposta è sturzia-
namente  semplice, perché
cerchiamo di attuare gli scopi
del Centro Internazionale
Studi Luigi Sturzo per af-
frontare il problema della
educazione politica come
momento centrale dell’inci-
vilimento complessivo della
nostra società nazionale.

Ha detto Don Sturzo: <<Il
problema dell’educazione è
fondamentale per la demo-
crazia. Essa è necessaria in
democrazia per potere avere
delle élites tratte da ogni
classe e categoria, aperte a
tutti, sempre rinnovate e
portatrici di rinnovamen-
ti>> (L. Sturzo: Lo spirito
della democrazia). 

Oggi si potrebbe definire una
azione pre-politica, o meglio
un’opera che ha lo scopo di

UN CENTRO CULTURALE
AL SERVIZIO
DEL CENTRO POLITICO
La nostra funzione associativa è di costruire il "ponte culturale", che serva
a riavvicinare le diverse sponde politiche di centro, affinchè possano appartenere
a un unico movimento popolare, liberale, moderato e di ispirazione cristiana,
un movimento che partecipi con "voci unite" al Partito Popolare Europeo.
E' ciò di cui ha bisogno la politica nazionale: un nuovo e unico centro
in una sola famiglia politica, che renda possibile un equilibrato e costruttivo dialogo
per le riforme e per il ritorno allo sviluppo del Paese
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incentivare la creazione di
nuovi luoghi di riflessione, di
approfondimento e di dibat-
tito per la riscoperta dei valo-
ri cristiani della nostra civil-
tà. Un tentativo in contro-
tendenza rispetto alla politi-
ca degli slogan, degli urli,
delle offese, dei muscoli che
coprono l’assenza di visione,
di progetto, di programma e
spesso di ideali.

Seguendo questa premessa
logica, le infinite vie della
speranza ci hanno fatto in-
contrare tanti nuovi amici e
con questi abbiamo ideato
nuove proposte, progettato e
realizzato nuove iniziative.

Ciò è avvenuto in Italia co-
me all’estero. In particola-
re, dopo la presenza del no-
stro Centro ai seminari di
New York, Chicago, Lon-
dra e Lugano, possiamo re-
gistrare la partecipazione
del C.I.S.S. al Congresso di
Bonn del Partito Popolare
Europeo di dicembre 2009.
Va dato atto che ciò è stato
reso possibile grazie alla col-
laborazione dell’On. Anto-
nio Tajani che ci ha chiesto
di partecipare come associa-
zione culturale autonoma e
indipendente, portatrice dei
valori del popolarismo stur-
ziano e della dottrina socia-
le cristiana.  

Abbiamo accettato secondo
uno spirito costruttivo, le-
gando questa nostra parteci-
pazione all’idea di un
<<ponte culturale>> da rea-
lizzare tra le diverse sponde
del centro  politico di ispira-
zione cristiana che operano
in Italia come in Europa.

La nostra idea, ribadita più
volte dalle colonne di Rina-
scimento Popolare, è sempre
stata quella della necessità di
realizzare  la “casa italiana”
del Partito Popolare  Euro-
peo, che possa superare la
lunga fase del liderismo, dei
partiti liquidi, della demo-
crazia marginale all’interno

Il nostro
tentativo è
in controtendenza
rispetto alla politica
degli slogan,
degli urli, delle offese,
dei muscoli
che coprono l’assenza
di visione,
di progetto,
di programma
e spesso di ideali.

L’On. Antonio
Tajani ci ha chiesto
di partecipare
al Congresso
di Bonn del PPE
come associazione
culturale autonoma
e indipendente,
portatrice dei valori
del popolarismo
sturziano e della
dottrina sociale
cristiana. 

La nostra idea
è sempre stata quella
della necessità
di realizzare
la “casa italiana” 
del PPE.
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Lo stand del CISS e del Movimento Studenti Cattolici al Congresso del PPE a Bonn.
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delle organizzazioni partiti-
che, (mis)fatti che stanno se-
gnando l’allontanamento del
popolo dallo spirito della
partecipazione democratica
alla vita politica nazionale. 

Credo che la nostra iniziativa
sia piaciuta sia agli amici che
ci hanno sostenuto, come il
dott. Francesco Maiolini
(direttore generale di Banca
Nuova), sia agli stessi delega-
ti italiani che hanno parteci-
pato al congresso del Partito
Popolare Europeo.

Non mi dilungherò qui su
ciò che abbiamo realizzato,
quali i quaderni sturziani
multilingue, i punti infor-
matici, la diffusione su un
maxi schermo di alcuni vi-
deo che raccontavano la sto-
ria di Don Sturzo e del Par-
tito Popolare Italiano, le in-
terviste ai partecipanti, un
sondaggio sulla conoscenza
del popolarismo sturziano e
dei principi della dottrina
sociale cristiana, la collabo-
razione con i giovani del
Movimento Studenti Catto-
lici, perché ne daremo atto
in una specifica pubblicazio-
ne. È importante, invece, fo-
calizzare la nostra attenzione
su tre circostanze.

La prima è che grazie alla no-
stra iniziativa il nome di Don
Luigi Sturzo e le sue idee so-
no stati collocati all’interno
della Carta programmatica
del Partito Popolare Europeo
dedicata all’economia sociale
di mercato. Non c’erano nel-
le prime bozze sulle quali ab-
biamo lavorato emendando-

le, mentre i nostri suggeri-
menti sono stati approvati
dai membri del Partito Popo-
lare Europeo. Il risultato è
un successo di noi tutti, so-
stenitori del pensiero stur-
ziano e membri del C.I.S.S.,
perché è il riconoscimento
dell’attualità delle idee stur-
ziane e del suo progetto so-
ciale, economico, politico e
del suo spazio europeo. 

La seconda è che il C.I.S.S. a
Bonn è stata l’unica associa-
zione culturale italiana pre-
sente al Congresso del PPE.
Abbiamo svolto la nostra
funzione di promozione cul-
turale accanto alla Fondazio-
ne Schuman e a quella Ade-
nauer. Siamo riusciti a di-
mostrre a livello europeo che
in Italia esiste una realtà
umana diversa dalla distorta
e denigratoria immagine di
corrotti, mafiosi e mangiato-
ri di spaghetti. Abbiamo ri-
cevuto visite al nostro stand,
oltre che dagli italiani,  da
parte dei delegati al congres-
so tedeschi, francesi, polac-
chi, maltesi, olandesi, fin-
landesi, spagnoli, ungheresi,
rumeni e greci; a loro abbia-
mo consegnato i quaderni
appositamente prodotti per
l’evento e da loro abbiamo
ricevuto diverse richieste di
organizzare eventi sturziani
nei rispettivi paesi. 

La terza circostanza è la più
interessante e riguarda la do-
manda insistente che gli ami-
ci dell’UDC e del PDL ci
hanno posto circa il nostro
legame con uno dei due par-
titi nazionali. Il concetto di

appartenenza all’una o all’al-
tra delle due forme politiche
è da noi ritenuto marginale,
irrilevante e non congruente
con gli scopi del C.I.S.S.
Come ho sostenuto all’ini-
zio siamo convinti che la no-
stra funzione associativa sia
quella di costruire il <<pon-
te culturale>> che serva a ri-
avvicinare le diverse sponde
politiche affinché possano
appartenere ad un unico
movimento popolare, libe-
rale, moderato e di ispirazio-
ne cristiana. È ciò di cui ha
bisogno la politica naziona-
le, un nuovo centro in una
sola famiglia politica che
renda possibile un equilibra-
to dialogo per lo sviluppo e
le riforme.

Non sarà semplice realizzare
questo graduale riavvicina-
mento superando da un lato
la tattica politica di un centro
multicolore, pragmatico,
aperto alle alleanze a geome-
tria variabile e dall’altra quel-
la di considerare l’alleanza
solo come una collaborazio-
ne con un partito di rincalzo
senza reale influenza direttiva
nel governo e a cui si vuole
negare un ruolo di responsa-
bilità nel costruire ciò che da
più parti è richiesto e ha tro-
vato un sigillo nell’appello
fatto più di un anno fa da Be-
nedetto XVI a favore dell’e-
mersione di “una nuova ge-
nerazione di politici cattolici,
che abbiano rigore morale e
competenza”.   

È evidente che per attuare
questo progetto della casa
italiana del Partito Popolare

Grazie alla nostra
iniziativa il nome
di Don Luigi Sturzo
e le sue idee
sono stati collocati
all’interno della
Carta programmatica
del Partito Popolare
Europeo dedicata
all’economia sociale
di mercato.

Il C.I.S.S. a Bonn
è stata l’unica
associazione
culturale italiana
presente al
Congresso del PPE.

Più di un anno fa
Benedetto XVI
ha auspicato
l’emersione
di “una nuova
generazione
di politici cattolici,
che abbiano
rigore morale
e competenza”.
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Europeo occorrono compor-
tamenti compatibili, strate-
gie politiche e non tattiche
elettorali. Ad esempio co-
minciare a rivendicare  in se-
de nazionale, come in quella
locale, che occorre proporre
un accordo sui programmi
da realizzare e che la scelta
delle persone è consequen-
ziale, viene dopo. Saranno
queste persone che dovranno
portare sulle loro spalle il pe-
so della attuazione di quanto
pianificato, degli accordi e
dei compromessi raggiunti,
trasparentemente e pubblica-
mente; qualora eletti avran-
no l’obbligo di presentarsi
nuovamente al giudizio elet-
torale del popolo nel caso in
cui non  riescano a realizzare
quanto promesso per la con-
flittualità con gli alleati.

Torna alla mente il <<con-
tratto con gli italiani>> che è
stato riportato alla luce nella
politica di questi ultimi anni,
ma che è stato inventato
molto prima di Berlusconi,
già citato ad esempio dallo
stesso Don Sturzo come
mezzo responsabile per inter-
loquire con gli elettori. Certo
anche l’identità delle persone
è importante, così la loro sto-
ria, onestà e competenza, so-
prattutto se si vuole desi-
gnarle ad un posto di respon-
sabilità e di governo.  Ma si
ha la sensazione che la moda
politica attuale prescinda da
queste qualità per indirizzar-
si verso la capacità del candi-
dato di catalizzare rilevanti
numeri percentuali di grandi
elettori, poco importa come,
con quali mezzi e idee.

Queste combinazioni sem-
brano nascondere qualcosa,
cioè una serie di accordi in
parte palesi  e spesso segreti,
che hanno come finalità il le-
garsi al vantaggio finale di
vincere le elezioni, guadagna-
re rappresentanza, acquisire
posti di governo e sottogo-
verno e poi patteggiare di
volta in volta la governabilità
nazionale o locale. È la geo-
metria variabile delle alleanze
che si lega  con la politica del-
le mani libere.

Vedo diversi elementi di criti-
cità su queste scelte, quali
l’insorgente confusione
nell’elettorato che non riesce
a comprendere il senso di al-
leanze contraddittorie tra le
due forme dell’unica possibi-
le famiglia del centro popola-
re, liberale, moderato e di
ispirazione cristiana; l’im-
possibilità di affrontare in
posizione di forza il dibattito
politico su questioni che at-
tengono l’ispirazione cristia-
na a costruire una società ba-
sata sulla solidarietà, sussi-
diarietà e democrazia econo-
mica; l’incapacità di pro-
grammare una strategia poli-
tica per il prossimo futuro
dell’Italia; la crisi della gover-
nabilità in sede locale, dove
gli analoghi esperimenti nel-
le regioni meridionali, e in
particolare in Campania e Si-
cilia, hanno confermato l’i-
nopportunità di queste scelte
incapaci di affrontare i pro-
blemi reali e centrali con scel-
te spesso difficili da prendere,
ma che possono essere adot-
tate solo sulla base di valori e
progetti sociali ben definiti.

C’è da dire, infine, che la re-
sponsabilità di queste tatti-
che elettorali non è solo di
una parte. L’UDC è sopra-
vissuta all’assedio politico,
delle frazioni di centro che si
sono mosse verso sinistra e di
quelle, numericamente più
consistenti,  che si sono  al-
leate con la destra.

Ciò è avvenuto perché l’elet-
torato ha premiato la sua op-
posizione alle categorie scien-
tifiche del cattolicesimo
adulto e statalista da un lato e
della politica muscolare
dall’altro; perché l’Unione ha
saputo combattere il laicismo
anticlericale e le intolleranze
contro tutte le minoranze,
cercando di ragionare sulle
politiche in favore della fami-
glia e della difesa della vita,
facendo battaglie comuni
con il PDL. 

Non si capisce quindi su
quali basi la sua classe diri-
gente possa spingersi verso
un accordo con quelle forze,
che non hanno nulla in co-
mune nella costruzione della
civiltà nazionale secondo i
principi cristiani, facendo
finta di non comprendere
che le legislazioni regionali
sono oggi ben in grado di
modificare proprio quei
principi che l’UDC vuole
difendere e che le regioni
rosse come la Toscana,
l’Umbria e l’Emilia Roma-
gna hanno già modificato in
tema, ad esempio, di unioni
omosessuali.

Anche il PDL ha dalla sua par-
te un debito con il buon go-

L’UDC
è sopravvissuta
all’assedio politico,
delle frazioni
di centro che si sono
mosse verso sinistra
e di quelle,
numericamente
più consistenti,
che si sono  alleate
con la destra.

Non si capisce
quindi su quali basi
la sua classe
dirigente possa
spingersi verso
un accordo con quelle
forze, che non hanno
nulla in comune
nella costruzione
della civiltà
nazionale secondo i
principi cristiani,
facendo finta di
non comprendere che
le legislazioni regionali
sono oggi ben in
grado di modificare
proprio quei principi
che l’UDC
vuole difendere e che
le regioni rosse come
la Toscana, l’Umbria
e l’Emilia Romagna
hanno già
modificato in tema,
ad esempio,
di unioni omosessuali.
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verno della nazione, la buona
cultura e la formazione di una
elite politica rinnovata e porta-
trice di rinnovamenti, che su-
peri la prima fase emergenziale
della costruzione del partito e
selezioni un personale politico
di qualità, legato ai territori di
provenienza secondo logiche
di interesse generale, ricerca
del bene comune e che sappia
volgere il Paese verso un ideale
comune di giustizia, moralità,
equità, rispetto della dignità e
valore della persona umana. Le
discordanze rilevate, così come
altre meno note, rendono dis-
armonico l’accordo.

Queste difficoltà politiche e
divisioni tattiche si registrano
ancor di più in questi giorni di
preparazione delle battaglie
elettorali per le elezioni regio-
nali del 2010  e ci confermano
come sia necessario più che
mai rafforzare il nostro ruolo
di <<ponte culturale>> tra
quelle sponde che ancora non
sono storicamente pronte ad
affrontare la via della riconci-
liazione, dell’unità politica, del
rafforzamento democratico
della nazione secondo lo spiri-
to della civiltà cristiana.

Ecco che lo studio del popo-

larismo sturziano e della
dottrina sociale cristiana è la
via per rispondere alle giuste
e eque domande di tutti gli
elettori che sono cattolici,
che sono moderati, non so-
no di sinistra, hanno motivi
etici che chiedono una ra-
gionevole visione della co-
esistenza sociale contro il
trasformismo e revisionismo
extraparlamentare dei prin-
cipi costituzionali operato
da parte di centri di potere
forti non legittimati dal con-
senso democratico, siano es-
si economici, finanziari o
giudiziari.

Queste difficoltà
politiche e divisioni
tattiche
ci confermano come
sia necessario più
che mai rafforzare
il nostro ruolo di
<<ponte culturale>>
tra quelle sponde
che ancora non sono
storicamente pronte
ad affrontare
la via della
riconciliazione,
dell’unità politica,
del rafforzamento
democratico
della nazione
secondo lo spirito
della civiltà cristiana.

Lo studio
del popolarismo 
e della dottrina
sociale cristiana
è la via
per rispondere
alle giuste e eque
domande di tutti
gli elettori
che sono cattolici,
che sono moderati,
non sono di sinistra
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Da sinistra, Martino Merigo, Presidente del Movimento Studendi Cattolici (MSC), Gaspare Sturzo, il par-
lamentare europeo Magdi Cristiano Allam, Giovanni Palladino e Alfonso Balsamo, responsabile Ufficio
Stampa del MSC.



L’ECONOMIA SOCIALE DI MERCATO 
IN UN MONDO GLOBALIZZATO

La proposta di mozione congressuale, presentata in occasione del

congresso statutario del PPE, svoltosi a Bonn il 9-10 dicembre 2009, è

stata approvata all’unanimità con le seguenti citazioni poste come

premessa del documento:

“Voglio vivere grazie alle mie risorse. Voglio essere padrone delle mie
decisioni nella vita ed essere responsabile del mio destino. Dallo Stato mi
aspetto solo che crei le condizioni fondamentali che mi permettano di
vivere in questo modo”

Ludwig Erhard

“La mia difesa della libera iniziativa è basata sulla convinzione scientifica
che l’economia di Stato non solo è anti-economica, ma comprime la libertà
e per giunta riesce meno utile, o più dannosa secondo i casi, al benessere
sociale”

Luigi Sturzo
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“Sono certo che la mia voce,
anche se spenta, rimarrà am-
monitrice per la moralità e
la libertà nella vita politica”

Vi sono persone che ricordia-
mo per il loro passato, per
l'influenza che hanno avuto
nel passato. Vi sono persone
che ricordiamo anche per il
loro presente e per il loro fu-
turo: per l'influenza che con-
tinuano ad avere sul presente
e che proiettano sul futuro.
Luigi Sturzo appartiene a
questo secondo tipo di per-
sone.

Vi sono persone che col pas-
sare del tempo si allontanano
e il loro profilo diventa sfo-
cato e confuso. Vi sono inve-
ce persone che con passare
del tempo si avvicinano, s'in-
gigantiscono e assumono

una forma, una visibilità che
diventa sempre più chiara.
Luigi Sturzo è tra questi ulti-
mi. Sturzo non è stato solo un
grande uomo di fede e di pen-
siero. E' stato anche uomo
d'azione, grande e coraggioso
combattente. Come tale si è
scontrato con i grandi interes-
si del tempo e con certe mode
che hanno provato a zittirlo,
offuscarlo, cancellarlo. Ma col
tempo i polveroni sollevati da
tali interessi e da quelle mode
si diradano: e la figura di Stur-
zo si staglia sempre più niti-
da davanti a noi. Ciò appare
evidente oggi, nel 2009, cin-
quantesimo anniversario del-
la sua morte, che ha visto un
ricco fiorire di studi e testi-
monianze sulla sua figura, sul
suo pensiero, sulla sua azione.
In uno dei suoi ultimi mes-
saggi Sturzo ha affermato: 

“Ho avuto sempre fiducia (e
quindi speranza) nell'avve-
nire; un avvenire prossimo o
remoto, che si realizzi me vi-
vente o le mie ossa ripose-
ranno in un cimitero, non
importa; perchè ho sentito e
sento la vita politica come
un dovere – e il dovere dice
speranza. Io credo nella
provvidenza divina. Sono
certo che la mia voce, anche
se spenta, rimarrà ammoni-
trice per la moralità e la li-
bertà nella vita politica”. 

Profezia che si è avverata (una
delle tante da lui formulate).
Per questo abbiamo voluto
contribuire a far sentire la sua
voce realizzando una dram-
maturgia scenica liberamen-
te ispirata e tratta dai suoi
scritti. Si è pensato alla rap-
presentazione teatrale, per-
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Marco Vitale

Sturzo non è stato
solo un grande
uomo di fede
e di pensiero.
E' stato anche
uomo d'azione,
grande e coraggioso
combattente.
Come tale
si è scontrato
con i grandi interessi
del tempo e con certe
mode che hanno
provato a zittirlo,
offuscarlo,
cancellarlo. Ma
col tempo i polveroni
sollevati da tali
interessi e da quelle
mode si diradano: e
la figura di Sturzo
si staglia
sempre più nitida
davanti a noi.

Abbiamo voluto
contribuire
a far sentire
la sua voce
realizzando
una drammaturgia
scenica liberamente
ispirata e tratta
dai suoi scritti.

STURZO È FIGURA VIVA:
RIASCOLTIAMO
LA SUA VOCE, IN TEATRO
Pubblichiamo la prima e l'ultima parte dell’introduzione di Marco Vitale
al libro di Alfredo Rivoire “E' in sostanza un problema di libertà” (Edizioni Studio
Domenicano - “acquisti@esd-domenicani.it” - € 19), che contiene il testo completo
e il dvd dell'opera teatrale “Libero e forte – Vita e ideali di Don Luigi Sturzo”,
di cui lo stesso Alfredo Rivoire è autore, regista e attore, mentre Marco Vitale
ne è l’ideatore e il produttore.

LIBRI DA LEGGERE



LIBRI DA LEGGERE

chè ha una capacità di coin-
volgimento e di sintesi che al-
tre forme di comunicazione
non hanno. Ci ha incorag-
giati in tal senso anche il suc-
cesso che ebbe qualche anno
fa un'analoga iniziativa –
rappresentata in Duomo, a
Milano, pure da noi promos-
sa – dedicata a Dietrich Bon-
hoeffer, pastore luterano del-
la Chiesa confessante. Al di là
delle differenze, vi è infatti
un legame profondo tra que-
ste due grandi figure: il sa-
cerdote siciliano, morto
quasi novantenne dopo una
vita ricchissima, piena di
esperienze e di attività; e il
giovane pastore protestante,
assassinato dai nazisti non
ancora quarantenne. Li ac-
comuna l'aver posto al cen-
tro della vita e della loro
azione la sequela di Cristo.
E' questa la stella polare che
li guida sempre, e alla luce
della quale entrambi impo-
stano tutti i problemi: reli-
giosi, morali, politici e civi-
li. Ed è per questo che en-
trambi respingeranno da su-
bito, con forza, il fascismo ed
il nazismo, senza le incertez-
ze ed i tentennamenti che
molti altri ebbero: tali regimi
erano, fin dalle fondamenta,
in conflitto profondo e in-
conciliabile con il pensiero
cristiano. 

La rappresentazione scenica
ha poi il vantaggio di poter
essere replicata in molte cit-
tà. Ma resta certo una straor-

dinaria coincidenza – in par-
te voluta – il fatto che la pri-
ma mondiale dell'opera da
noi promossa sia stata rap-
presentata nella Basilica di
Sant'Ambrogio a Milano,
dove operò un altro grande
cristiano; e soprattutto che
ciò sia avvenuto proprio il 15
maggio, data di promulga-
zione dell'Enciclica Rerum
Novarum che nel maggio del
1891 infiammò il cuore del
pretino di Caltagirone e lo
spinse verso l'impegno poli-
tico e sociale. (....) 

Sturzo, uomo di Dio 

Da un punto di vista sociale
ed economico Sturzo è sem-
pre parso a me un santo pro-
prio per la sua capacità di fa-
re politica con una fedeltà as-
soluta a un forte sistema di
valori che hanno la loro ra-
dice più profonda nel cristia-
nesimo e nel cattolicesimo.
Mi è sembrato santo perchè
nei momenti veramente de-
cisivi era sempre dalla parte
giusta. Mi è sembrato santo
per l'enorme pazienza e ca-
pacità di rassegnazione che
aveva, senza farsi prendere
dallo scoramento. Mi è sem-
brato santo perchè la sua
opera di introduzione dei
cattolici nella vita pubblica e
nella cultura del Paese è sta-
ta opera sovrumana. Mi è
sembrato santo perchè è tra
quelli che maggiormente
hanno contribuito all'evo-
luzione della Chiesa verso la

riscoperta del valore assolu-
to e cristiano della libertà.
Mi è sembrato santo per la
sua straordinaria capacità di
fare profezie. 

Sturzo ha registrato nella sua
lunga battaglia tante sconfit-
te, che oggi possiamo consi-
derare temporanee. Perchè la
lucidità e lo spirito di verità,
che sempre lo caratterizzaro-
no, gli hanno permesso di
non vedere mai intaccato
l'ottimismo o meglio la spe-
ranza cristiana che sempre,
sino all'ultimo, hanno sor-
retto il suo pensiero e la sua
opera. In quell'ultimo “Ap-
pello ai siciliani”, egli con-
clude dicendo: 

“Ma voglio andare all'altro
mondo, quando Dio vorrà,
con il mio ottimismo. Che
potrei dire di più ? E' forse
mio compito fare appello a
colleghi sacerdoti e a parroci
zelanti per l'educazione cri-
stiana delle famiglie ? Senza
questa educazione cade tut-
to, perchè in principio erat
Verbum et Verbum erat apud
Deo et Deus erat Verbum”. 

Per questo Sturzo, che subì
tante sconfitte nella vita po-
litica, è oggi un vincente:
perchè ha ancora tanto da di-
re a noi oggi e domani ai gio-
vani che verranno. I suoi av-
versari, invece, nulla ci han-
no lasciato se non i loro er-
rori, le loro distruzioni e, ta-
lora, i loro orrori.
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Da un punto di
vista sociale
ed economico Sturzo
è sempre parso a me
un santo proprio
per la sua capacità di 
fare politica con
una fedeltà assoluta
a un forte sistema
di valori che hanno
la loro radice
più profonda
nel cristianesimo
e nel cattolicesimo.

“Ma voglio andare
all'altro mondo,
quando Dio vorrà,
con il mio
ottimismo.
Che potrei dire di più ?
E' forse mio compito
fare appello
a colleghi sacerdoti
e a parroci zelanti
per l'educazione
cristiana delle
famiglie ? Senza
questa educazione
cade tutto, perchè
in principio erat
Verbum et Verbum
erat apud Deo et
Deus erat Verbum”.

Luigi Sturzo



CON “LIBERO E FORTE” ALFREDO RIVOIRE VINCE IL PREMIO
“FITALIA 2009” COME MIGLIORE AUTORE DI UN’OPERA TEATRALE

Lo scorso settembre la giuria della FITA (Federazione
Italiana Teatro Amatori) ha assegnato il premio
“FITALIA 2009” ad Alfredo Rivoire come migliore
autore per il testo “LIBERO E FORTE” con la seguente
motivazione:

“Il testo, di forte impatto emozionale, restituisce con
efficacia la figura del protagonista Don Luigi Sturzo,
delineando con sobrietà e partecipazione, attraverso uno
studio accurato di avvenimenti, carteggi e persone, le fasi
salienti dell’impegno pubblico del grande personaggio.
Si inquadra dunque a pieno titolo nel filone
drammaturgico di impegno civile”. 

Alfredo Rivoire, nato a Casale Monferrato nel 1950, ha
iniziato precocemente la carriera teatrale come attore,
giungendo a soli 24 anni a costituire una propria
compagnia  indipendente, con la quale ha esordito nell’attività registica. Nel 1989 ha
avviato il LAPS – Laboratorio Artistico Piccolo Sipario – di cui è tuttora Direttore Artistico
e con il quale ha messo in scena oltre 50 opere. 

Il libro “E’ IN SOSTANZA UN PROBLEMA DI LIBERTA” si compone di tre parti: 

•• La prima parte, intitolata “Luigi Sturzo: fede nella libertà, fiducia nell’avvenire”, è un
affascinante saggio del Prof. Marco Vitale sulla vita, gli ideali e le opere realizzate da
Sturzo tra il 1899 e il 1959. Il Prof. Vitale, economista d’impresa di grande
autorevolezza e fama internazionale, è anche l’ideatore e il produttore dell’opera teatrale
scritta da Alfredo Rivoire.  

•• La seconda parte, intitolata “Libero e forte”, è il testo teatrale di Rivoire andato in scena la
prima volta nella Basilica di Sant’Ambrogio a Milano il 15 maggio 2009 e in seguito a
Catania, Torino, Alessandria e Casale Monferrato. La rappresentazione di Milano (durata
di 2 ore e 4 minuti) è riprodotta nel DVD allegato al libro, insieme a una serie di interviste
(22 minuti) fatte agli stessi Vitale e Rivoire, a Mons. Luigi Giuliani, Postulatore della Causa
di Beatificazione di Don Sturzo, al Dr. Roberto Mazzotta, Presidente dell’Istituto Luigi
Sturzo, al Dr. Giovanni Palladino, Presidente del CISS e al Magistrato Gaspare Sturzo.

•• La terza parte è una sezione illustrata con molte fotografie storiche e a colori, che in
modo molto agile ci fanno ripercorrere anche visivamente quella straordinaria avventura
che è stata la vita di Don Luigi Sturzo.
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Per quanto possa sembrare azzardato ricostruire il pensiero educativo
di don Luigi Sturzo, in quanto egli non è ritenuto né è stato un peda-
gogista professionale, in realtà al mondo della scuola ha dedicato mol-
ti scritti e riflessioni, tanto che, in un articolo del 1957, ha scritto di sé:
“Ero da due anni sindaco di Caltagirone. La scuola mi interessava più
di ogni altro ramo dell’amministrazione”. Del resto, un autorevole ri-
conoscimento della sua opera educatrice gli è stato dato dal pedagogi-
sta Luigi Volpicelli, che lo ha inserito nella sua Bibliografia Pedagogica
Italiana tra gli autori di Sociologia e tra quelli di Educazione morale .
Si può dire che l’immagine di Sturzo che ha prevalso su ogni altra nel-
la storiografia è quella del fondatore del Partito popolare italiano (PPI),
su cui gli studiosi, soprattutto di diritto amministrativo e del pensiero
politico, per anni hanno preferito porre l’attenzione, seguendo le indi-
cazioni di Gramsci che in un articolo de “L’Ordine Nuovo” del 1° no-
vembre 1919 assegnò alla costituzione del Partito popolare “una gran-
de importanza e un grande significato nella storia della nazione italia-
na” del Novecento, in quanto aveva contribuito al rinnovamento spiri-
tuale del popolo italiano . In questo ambito si sono sviluppati studi e ri-
cerche sulla sua sociologia, sul concetto di democrazia, sulle autonomie
locali e, più recentemente, sulla sua azione di amministratore locale co-
me pro-sindaco, come consigliere provinciale e come consigliere del-
l’Associazione dei Comuni Italiani (ANCI).

Non che non vi sia stata attenzione ai suoi scritti sulla scuola, ma ri-
tengo che i contributi che si conoscono, come quelli di Franco V. Lom-
bardi, di Giancarlo Tesini, di Eugenio Guccione, di Salvatore Latora e,
da ultimo, di Dario Antiseri , e sui quali si avrà modo di parlare, per
quanto eccellenti, abbiano bisogno di una contestualizzazione nel di-
battito che sulla scuola si tenne senza soluzione di continuità sin dopo
l’unità nazionale e continua a riproporsi, con tematiche simili ma con
rilievi diversi, anche nei nostri giorni. 

In questo libro si è voluto ricostruire l’azione pluriennale di Sturzo sta-
tista e uomo di Chiesa, che alla scuola ha dedicato più spazio e più ri-
lievo di quanto si possa credere, intervenendo in diversi momenti del-
la storia nazionale. Essa va inserita nel più ampio progetto sturziano
della costruzione di uno Stato democratico, meno invasivo, sensibile ai
valori dell’identità culturale dell’Italia e garante della più ampia liber-
tà, avvertita come il sommo bene della persona. In questo contesto, la
scuola, come l’economia e la politica locale, per Sturzo doveva avere
uno spazio di democrazia autenticamente vissuta (nell’amministrazio-
ne, nei programmi, nelle nomine e nella funzione degli insegnanti),
con un ancoraggio alla tradizione della dottrina sociale della Chiesa.

Detto in sintesi, si è dato un particolare significato al termine “educa-
zione”, nella consapevolezza che alla formazione della persona umana,
quella che chiamiamo “educazione”, nella più moderna accezione del
termine, sono legati molti fattori, “come l’intima natura individuale”,
“la ricerca spontanea di conoscenze e la libertà personale”. In sostanza,
“l’educazione è un fenomeno fondamentale della natura umana come
tale” . Tra la concezione sturziana e quella di alcuni autori di estrazio-
ne laica non vi è una netta separazione. Mi riferisco, in particolare, a
Rodolfo Mondolfo, il quale nel 1904 scrisse: “L’opera dell’insegnante
non può e non deve esaurirsi entro le mura della scuola; fuori della
scuola essa deve essere integrata dall’opera del cittadino” . A ben vede-
re, il concetto sturziano di educazione si collega in modo chiaro non al-
la definizione tradizionale, individualista, dove l’attore centrale è l’a-
dulto che conduce l’allievo verso un fine ben stabilito; né l’educazione
si esaurisce nell’educazione sociale, intesa come “una funzione fonda-

mentale che si svolge ovunque e in ogni tempo in seno all’umanità”,
ma è un’azione continua della persona. Sturzo ha saputo interiorizzare,
come è nel suo spirito eclettico, la concezione filosofico-culturale di
molti pedagogisti suoi contemporanei e anche più vicini a noi, secon-
do cui al processo educativo della persona partecipano non solo i geni-
tori e la scuola, ma anche i libri, la cultura, le istituzioni politico-socia-
li, e quindi anche la politica, l’economia, l’associazionismo e l’intera co-
munità umana. In altri termini, questo concetto di educazione si può
definire come l’esercizio continuo al miglioramento di se stesso e quin-
di della società, al cui bene comune ognuno deve dare il suo contribu-
to. In questo pensiero non vi può essere divergenza tra laici e cattolici.

Si constaterà il legame con la pedagogia democratica che si sviluppò
prima col pensiero pedagogico democratico italiano (Mondolfo, Lom-
bardo Radice) e dopo dell’America, che egli apprese e apprezzò duran-
te il suo esilio (e basterebbe citare John Dewey), secondo cui individuo
e società devono interagire per il bene comune, a condizione che liber-
tà ed autorità non siano in contrasto tra loro. Per questi motivi, ha un
senso annoverare don Luigi Sturzo tra gli educatori del Novecento; un
educatore a tutto tondo, giacché la sua azione in primis di sacerdote, e
poi di amministratore locale, di politico e di studioso, ebbe sempre co-
me cifra dominante educare le masse ad evolversi, a prendere coscienza
della loro dignità di persone, a partecipare alla costruzione di una so-
cietà realmente aperta e democratica. La libertà, posta alla base del con-
cetto sturziano di democrazia, è conoscenza, quindi è istruzione ed
educazione. E del resto, la definizione che egli diede dell’educazione è
sintetizzata in modo chiaro e preciso in un articolo del 1947:

Parlando di educazione dell’uomo comune, mi intendo riferire in pri-
mo luogo alla scuola, ma allo stesso tempo alla famiglia, alle chiese, al-
l’ambiente delle comunità locali, alla stampa, alla radio, al cinema, ad
altre attività integrative quali le opere sociali e di assistenza, in una pa-
rola a tutto quel che direttamente o indirettamente contribuisce alla
formazione infantile e giovanile. Varie le ragioni di simile approccio al
problema educativo: prima fra tutte che l’uomo nasce, cresce e si svi-
luppa socialmente; non esiste né può esistere un uomo educato in se-
gregazione: perderà perfino la nozione dell’uomo. La coesistenza uma-
na è così necessaria all’esistenza individuale come è necessaria l’aria per
respirare. Il bambino acquista prima la nozione dell’altro da sé – ma-
dre, nutrice, infermiera, il compagno o la compagna di giuoco – che la
nozione di se stesso. Prima che il bambino arrivi alla scuola ha già su-
bito un processo educativo (o antieducativo) i cui effetti non svanisco-
no facilmente .

E’ appena il caso di rilevare come il sacerdote Sturzo non abbia inseri-
to la “chiesa” al singolare, ma “le chiese”, dando un messaggio di gran-
de apertura laica, riconoscendo a tutte le religioni un compito comune
di formazione della persona umana, nella libertà di coscienza. La sua
definizione risulta non soltanto moderna e avanzata, ma precorritrice
dell’idea che oggi si ha dell’“educazione/istruzione integrale”: “Bambi-
ni, adolescenti, giovani, non più giovani, anziani e grandi anziani…so-
no continuamente alle prese con il loro adattamento evolutivo alle
strutture sociali e alle contingenze dell’esistenza. Tutto questo fa del
corso della vita un luogo pedagogico, un itinerario continuo e discon-
tinuo di formazione, dove il soggetto struttura incessantemente la sua
identità, autonomia e affina – a qualunque età – le competenze cultu-
rali e sociali” .

EDUCATORE PER TUTTA LA VITA
Pubblichiamo la “PREMESSA” di Umberto Chiaramonte al libro “Necessaria in democrazia”

LIBRI DA LEGGERE



“La scuola mi interessava più
di ogni altro ramo dell’am-
ministrazione” aveva scritto
nel 1957 don Luigi Sturzo.
“La scuola come spazio di de-
mocrazia autenticamente
vissuta (nell’amministrazio-
ne, nei programmi, nelle no-
mine e nella funzione degli
insegnanti)” scrive l’autore
Prof. Umberto Chiaramonte
nella premessa del libro dal
titolo “Necessaria in demo-
crazia”. Sturzo si è trovato a
vivere da protagonista quasi
tutte le questioni nodali della
storia della Istituzione scola-
stica. A tal punto che il libro
risulta essere la storia della

scuola italiana dalla fine del-
l’Ottocento e nel contempo
la storia del sacerdote calati-
no come grande educatore.
Ma è anche la storia della de-
mocrazia, che può funziona-
re bene solo se alla sua base
c’è un buon sistema educati-
vo. La scuola che risponde al
desiderio di proporre una vi-
sione dell’uomo e della socie-
tà, non per imporre delle so-
luzioni, ma per confrontare
le nostre aspirazioni e le no-
stre scelte a quelle di altri,
concretizzando certi principi
e valori, senza creare con-
trapposizione tra laici e cat-
tolici. Una scuola e una edu-

cazione per essere competiti-
vi in una società aperta al be-
ne comune. Secondo Sturzo
“La democrazia non si im-
provvisa; alla democrazia oc-
corre educarsi ; gli inconve-
nienti che si incontrano nel-
le continue esperienze de-
mocratiche, si superano con
la buona volontà, studio e
perseveranza. La critica è
perciò utile e deve essere fat-
ta all’aperto.” E Luigi Sturzo
comincia subito a percepire
una certa aria viziata nella
scuola, già da studente di-
ciannovenne, quando si pose
il problema sulla validità del
titolo di studio delle scuole

Vito Piepoli

(Recensione
del libro
di Umberto
Chiaramonte
“Necessaria in
democrazia” -
Salvatore Sciascia
Editore - € 12).

La democrazia può
funzionare bene solo
se alla sua base c’è
un buon sistema
educativo. La scuola
che risponde al
desiderio di proporre
una visione
dell’uomo e della
società, non per
imporre delle
soluzioni, ma per
confrontare le nostre
aspirazioni e le
nostre scelte a quelle
di altri,
concretizzando certi
principi e valori,
senza creare
contrapposizione tra
laici e cattolici.
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LA DEMOCRAZIA 
NON SI IMPROVVISA, 
ALLA DEMOCRAZIA 
OCCORRE EDUCARSI
“Il problema dell’educazione è fondamentale per la democrazia. Essa è necessaria in
democrazia”. Così scriveva Luigi Sturzo nel 1939 in una pagina de “Lo spirito della
democrazia”, esprimendo la convinzione secondo cui senza un efficace e vero
progetto educativo non sarebbero sorte le generazioni nuove destinate a guidare le
nazioni e costruire il futuro. Il nuovo libro del Prof. Umberto Chiaramonte descrive
la storia della scuola italiana dalla fine dell’800 e nel contempo è la storia di 
Luigi Sturzo come grande educatore.

LIBRI DA LEGGERE
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private e dei seminari in par-
ticolare. Anche se Sturzo fu
sempre obbediente alla au-
torità ecclesiastica, la sua po-
sizione fu contraria a quella
del vescovo Gerbino, al qua-
le inviò una lunga lettera.
Egli criticò la decisione del
vescovo di fare effettuare gli
esami ai seminaristi presso il
liceo statale. Questo perché
sostanzialmente snaturava lo

spirito del seminario, in
quanto la preoccupazione di
dare ai seminaristi un diplo-
ma statale dava seguito alla
tesi che bisognasse non sot-
trarsi al giudizio degli inse-
gnanti statali, mentre Sturzo
“riteneva che i sacerdoti
avrebbero potuto fare a me-
no dei diplomi ufficiali rila-
sciati dallo stato, per conta-
re, invece, sulla capacità di

fare una scuola che facesse
concorrenza alla scuola pub-
blica con la serietà degli stu-
di e con insegnanti prepara-
ti.” Era contrario anche per-
ché questa preoccupazione di
sottoporsi al giudizio dello
stato, portava i chierici a non
studiare di più, ma a sperare
nella buona sorte, (vista la
tendenza dei professori stata-
li “a schiacciar l’opera delle
scuole private”), mentre teme-
vano di più la valutazione dei
loro insegnanti. Anche quan-
do divenne docente nel semi-
nario, continuò nel suo at-
teggiamento di “critica utile
fatta all’aperto”, impegnan-
dosi con schemi, appunti,
sunti, commenti, con un me-
todo concreto e pragmatico e
non da presuntuoso non-
ostante insegnasse letteratu-
ra, storia, etica, diritto ed
economia politica, sociolo-
gia, filosofia e psicologia.
Tuttavia il suo impegno ven-
ne frustrato dal conservatori-
smo e venne considerato ano-
malo, per cui nel 1902 venne
esonerato dal rettore del se-
minario. Ebbe comunque ri-
conosciuto il suo atteggia-
mento di apertura al mondo
nuovo dallo stesso vescovo
Mons. Gerbino, che lo inca-
ricò di una azione sociale
nella città per diffondere il
messaggio di una Chiesa
aperta, così come raccoman-
dava la Rerum novarum di
Leone XIII (1891), che col-
pì profondamente il giovane
Sturzo. 
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Era contrario 
perché questa
preoccupazione 
di sottoporsi al
giudizio dello stato,
portava i chierici a
non studiare di più,
ma a sperare nella
buona sorte, 
(vista la tendenza dei
professori statali “a
schiacciar l’opera
delle scuole private”),
mentre temevano 
di più la valutazione
dei loro insegnanti. 

Sturzo criticò
la decisione 
del vescovo
di fare effettuare 
gli esami ai
seminaristi presso 
il liceo statale.
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L’azione educativa di Sturzo
è possibile rilevarla più dai
suoi scritti, dalle sue azioni e
dai frutti che raccolse impe-
gnandosi su più fronti, come
l’autore Umberto Chiara-
monte con una minuziosa e
ricca ricostruzione storica
mette in evidenza nel libro
dopo una lunga e proficua
azione di ricerca storica. Stur-
zo evidentemente è mosso dal
principio che la fede, poggia-
ta sul fatto concreto e ricono-
sciuto della nascita di Gesù
Cristo, o ha la pretesa di inte-
ragire in modo “originale”
con tutto quello che fa parte
della vita senza nulla esclude-
re, oppure è un inutile balzel-
lo. La Bellezza e la Misericor-
dia del Dio fatto uomo, ac-
cresce l’intelligenza della
mente e del cuore del sacer-
dote calatino che raccoglie e
dissemina per la sua strada
fatta di tanti incarichi ed im-
pegni sociali e religiosi, sem-
pre più gravosi e diversificati,
tutti ampiamente citati nel li-
bro, altrettanti frutti, senza
fermarsi davanti alle sconfitte
temporanee, con piglio batta-
gliero. “Studiamo per for-
marci una cultura che ci ren-
derà capaci a potere portare
la nostra parola in mezzo al-
le assemblee e farla apprez-
zare dai nostri avversari. Stu-
diamo per potere istruire il
popolo e renderlo capace di
resistere agli avversari.
Istruitevi per formare la pa-
rola e la penna di cui difetta
il nostro campo. Educate l’a-

nimo a virtù, al carattere, al-
le lotte. La nostra è missione
di dolori, noi dobbiamo por-
tare una croce.” (pag. 48). 

Il suo atteggiamento era quel-
lo di voler portare Dio nella
politica ma non solo, meglio
si direbbe in tutti gli aspetti
concreti dell’esistenza. Era
profondamente convinto del-
la convenienza di questa po-
sizione, visto che il Cristo era
vero uomo e vero Dio. Ciò
per dar vita ad un uomo nuo-
vo, prima ancora che ad un
uomo di fede cattolica. Un
uomo che con una maggiore
conoscenza ed educazione
diventasse più umano e più
umana la società di cui fa
parte, non escludendo nulla,
perché ogni cosa è per l’uo-
mo. E così accadde che grazie
a lui per la prima volta nelle
aule del Seminario di Calta-
girone si iniziò a parlare di
economia sociale, non teori-
ca, ma fondata su verifiche
delle trasformazioni in atto
della società contadina del ca-
latino. Nel mondo del lavoro
sostenne le unioni professio-
nali, scrisse sui contratti agra-
ri e le cooperative agricole, e
lamentava la mancanza di
educazione, intesa come for-
mazione professionale. 

Nella contrattazione salariale,
oltre ai mali e alle ingiustizie
che rilevava, Sturzo inseriva la
mancanza di istruzione tecni-
ca, sicchè evidenziava la ne-
cessità di dare impulso alle

scuole tecniche serali e festive
proprio per quelli che erano
inseriti nel mondo del lavoro.
Si battè nel comune di Cal-
tagirone come prosindaco
per istituire un istituto tec-
nico e per la scuola profes-
sionale di ceramica, arte che
ancora oggi è legata al nome
del comune e del suo prosin-
daco. 

Per il miglioramento delle
condizioni economiche della
classe operaia, secondo lui,
l’Unione Professionale (pag.
55) e non lo Stato, avrebbe
dovuto promuovere la crea-
zione di asili, di istituti di ar-
te e mestieri, di università po-
polari e organizzare conferen-
ze e circoli sociali per una co-
sciente e retta visione dei di-
ritti degli operai. L’educazio-
ne era per Sturzo non solo lo
strumento di elevazione mo-
rale e culturale, ma anche il
prerequisito per lo sviluppo
di iniziative professionali e
produttive che avrebbero mo-
dernizzato la Sicilia e tutto il
paese, non solo il nord. E que-
sto suo volere che l’Unione
Professionale si facesse cari-
co di queste incombenze e
non lo Stato, costituiscono
una profezia. Ancora oggi c’è
bisogno di questa posizione
e si fa fatica a capire che di
Stato ce n’è troppo in alcuni
casi dove non dovrebbe esse-
re presente e troppo poco in
altri dove dovrebbe essere
presente. Si fa fatica a capire
che questa confusione dei

Il suo atteggiamento
era quello di voler
portare Dio nella
politica ma non solo,
meglio si direbbe in
tutti gli aspetti
concreti
dell’esistenza. Era
profondamente
convinto della
convenienza di
questa posizione,
visto che il Cristo era
vero uomo e vero
Dio.

E così accadde che
grazie a lui per la
prima volta nelle
aule del Seminario 
di Caltagirone si
iniziò a parlare di
economia sociale,
non teorica, ma
fondata su verifiche
delle trasformazioni
in atto della società
contadina del
calatino.

L’educazione era 
per Sturzo non solo
lo strumento di
elevazione morale 
e culturale, ma anche
il prerequisito per lo
sviluppo di iniziative
professionali e
produttive.
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ruoli va a danno dell’indivi-
duo e della società. È il prin-
cipio di sussidiarietà che do-
vrebbe invece prevalere per
Sturzo.

Si presume che lo Stato sia
tutto, che tutto dipenda dal-
lo Stato, che tutto debba es-
sere regolato e organizzato
dallo Stato, che ogni cosa
debba essere dallo Stato
concessa per essere consen-
tita. Lo Stato invece dovreb-
be solo rispettare le libertà
individuali con il rischio che
ne consegue, affinché ognu-
no possa assumersi le re-
sponsabilità che gli compe-
tono e crescere. Perché sen-
za responsabilità non si cre-
sce.

Si adoperò anche per l’istru-
zione e la formazione delle
donne con un progetto ambi-
zioso che andava oltre l’alfa-
betizzazione o i lavori dome-
stici e proponeva la lingua
straniera, la pedagogia e la
storia dell’arte. 

E’ educazione per lui anche
mettere in continua discus-
sione la figura tradizionale del
sacerdote e quindi la sua. Un
prete colto, dunque, visto che
la conoscenza è alla base del-
la formazione della persona,
in un difficile rapporto tra
clero e laicato, dove “i sacer-
doti erano in una condizione
di inferiorità in quanto facil-
mente ricattabili per le loro
necessità materiali e di car-

riera.” Come insegnante di
seminario dava all’educazio-
ne una definizione così com-
pleta che sarebbe difficile tro-
varne di più esaustive nella
letteratura pedagogica con-
temporanea. Tutto ritiene
elemento educativo: i libri, le
gare giovanili, le gite, le visi-
te alle cooperative e ai luoghi
di lavoro. Un’attenzione par-
ticolare manifestò per quelle
discipline non previste dalla
normativa vigente, che sono
la musica, il canto, la peda-
gogia, lo studio della lingua
straniera e l’attività teatrale
(realizzò delle opere teatrali,
come il dramma “La Mafia”),
per una continua educazione
verso il miglioramento di cia-
scun alunno. 

L’approccio di Sturzo al pro-
blema educativo, in definiti-
va, può essere assunto da
qualsiasi insegnante, cattoli-
co o laico che sia, perché ri-
sulta di una “grande apertura
antropologica” e anticipatore
di modernità. Nel libro è pre-
sente il tema della laicità an-
che in modo specifico nel
paragrafo “Laicità dello Stato
e laicità della scuola” e “La
controffensiva dei cattolici sul-
la laicità e la posizione di Stur-
zo” dove viene affrontato dal-
l’autore più approfondita-
mente questo aspetto a parti-
re dal diciassettesimo/ diciot-
tesimo secolo, periodo in cui
cominciò a sentirsi l’esigenza
di dibattere su tale tema. A ri-
guardo, al di là delle idee

espresse da Sturzo riportate
dall’autore, si ritiene di dover
osservare come il suo pensie-
ro e la sua azione fossero sta-
ti ritenuti realmente laici dal-
la “storiografia con parere
unanime, riportando i giudi-
zi di due storici laici e non cre-
denti, Salvemini e Spadoli-
ni.” (pag. 125) Si può affer-
mare in conclusione che
Sturzo fu un educatore nel
senso più ampio del termine
ed in modo continuo fino al-
la morte. L’ultimo suo scrit-
to sull’educazione risale a
quattro mesi prima del suo
decesso: “L’Istruzione e l’in-
dustria”. Si tratta del suo te-
stamento morale sul concetto
di libertà che egli assegnava
alla scuola italiana di ogni or-
dine e grado per stimolare le
forze politiche e il mondo im-
prenditoriale a farsi carico
della qualità dell’insegna-
mento. Agli imprenditori ri-
volse infine un ammonimen-
to, che noi – approfittando
della sua autorevolezza – lo
faremmo nostro per rivolger-
lo a tutti, e in primis ai sog-
getti facenti parte gli organi
della scuola essendo quanto
mai attuale e prezioso. È un
ammonimento che dimostra
il suo attaccamento al bene
dell’Istituzione Scolastica e a
quanto ci tenesse a questa. Ri-
cordò agli imprenditori che
“l’effettiva efficienza vale più
di un diploma ottenuto pie-
tatis causa e di scolette di av-
viamento che non avviano
nessuno”. 
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Si presume che lo
Stato sia tutto, che
tutto dipenda dallo
Stato, che tutto deb-
ba essere regolato e
organizzato dallo
Stato, che ogni cosa
debba essere dallo
Stato concessa per
essere consentita. Lo
Stato invece dovreb-
be solo rispettare le
libertà individuali
con il rischio che ne
consegue, affinché
ognuno possa assu-
mersi le responsabi-
lità che gli competo-
no e crescere. Perché
senza responsabilità
non si cresce. 

L’approccio di
Sturzo al problema
educativo, in
definitiva, può essere
assunto da qualsiasi
insegnante, cattolico
o laico che sia,
perché risulta di una
“grande apertura
antropologica” e
anticipatore di
modernità.



Relatore della serata è stato il
Sen. Prof. Francesco D’Ono-
frio, Direttore scientifico del-
la Fondazione Liberal- Popo-
lare . I lavori sono stati aper-
ti da Gilberto Bucci compo-
nente del CISS e capogruppo
LTF-UDC in Consiglio Co-
munale a Faenza che ha ri-
percorso le ragioni e le forti
motivazioni dell’impegno
politico e sociale del Sacerdo-
te calatino. Di fronte ad un
numeroso ed attento pubbli-
co il sen. D’Onofrio ha ricor-
dato la forte attualità del pen-
siero Sturziano a cinquanta
anni dalla scomparsa in una
fase politica che trasforma i
partiti in fazioni e confonde il
popolarismo con il populi-
smo ed in cui il ritorno al sen-
so di responsabilità sociale ap-
pare quanto mai necessario.
Nella gestione dell’ente loca-
le è più che mai evidente l’in-
segnamento e l’esempio del
Prosindaco Sturzo nell’azio-

ne politica a servizio del cit-
tadino e volta al raggiungi-
mento del bene comune, nel-
la lotta alla corruzione e per
il buon funzionamento  del-
la struttura comunale. Al ter-
mine della relazione un pub-
blico interessato ha posto
molte domande al relatore
prolungando la serata fino ad
ora tarda. A fine serata da par-
te dei maestri del fuoco faen-
tini dell’Ente Ceramico è sta-

ta consegnata al relatore una
splendida opera tipica della
tradizione ceramica faentina.
Una bellissima serata dedica-
ta a Don Sturzo in cui sono
state molto apprezzate le
pubblicazioni gentilmente
fornite dal CISS, consenten-
do agli intervenuti di appro-
fondire ulteriormente l’argo-
mento attraverso l’opera del
Centro Internazionale Studi
Luigi Sturzo.

La Redazione

Di fronte 
ad un numeroso 
ed attento pubblico
il sen. D’Onofrio 
ha ricordato la forte
attualità del pensiero
Sturziano a
cinquanta anni 
dalla scomparsa 
in una fase politica
che trasforma i
partiti 
in fazioni e confonde
il popolarismo 
con il populismo 
ed in cui il ritorno 
al senso di
responsabilità sociale
appare quanto 
mai necessario. 

Una bellissima 
serata dedicata 
a Don Sturzo
in cui sono state
molto apprezzate 
le pubblicazioni
gentilmente fornite
dal CISS.
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INCONTRI STURZIANI

NON CONFONDERE
IL POPOLARISMO
CON IL POPULISMO
“Ripartiamo dalle autonomie locali: l’insegnamento di Don Luigi Sturzo” 
è il titolo dell’incontro promosso dall’UDC di Faenza in collaborazione con
l’associazione culturale La Tua Faenza.

L’intervento di Gilberto Bucci.



Il Dr. Carlo Cittadino è il valido promotore dei convegni
sturziani e delle “Borse di Studio” a Catania e in Provincia

INCONTRI STURZIANI



SECONDA EDIZIONE DELLE BORSE DI STUDIO

“SALVATORE SACCO”



Giacomo Garra

La lettera inedita 
è stata per decenni
conservata
gelosamente 
dal Prof. Antonino
Ragona, nipote 
di Don Mario
Grammatica.

Il vecchio
ceramologo e storico
calatino, autore 
di scritti fondamentali
per la conoscenza
della storia 
della sua Città,
nonché di pregevoli
opere d’arte 
in maiolica locale,
condivide 
il mio impegno volto
a serbare vivo 
il ricordo degli eventi
calatini del passato
lontano o del tempo
a noi più vicino 
e ha affidato 
alla mia penna 
(sarebbe meglio dire
al mio computer) 
il compito 
di trascrivere 
il testo dello scritto
sturziano.

L’antefatto alla lettera è il se-
guente: il calatino Don Mario
Grammatica, compagno se-
minarista di Don Luigi Stur-
zo, aveva appena conseguito
l’ordinazione sacerdotale, ma
alla gioia della sua prima Mes-
sa era seguito, a distanza di
breve tempo, il grande dolore
per il gravissimo lutto patito
a causa della morte del padre,
la cui scomparsa aveva scon-
volto la vita della famiglia del
giovane Sacerdote. La lettera,
con riverente affetto per lo zio
Don Grammatica e per il Sa-
cerdote calatino che l’aveva a
suo tempo scritta ed inviata, è
stata per decenni conservata
gelosamente dal Prof. Antoni-
no  Ragona ed è stata da lui a
me consegnata perché se ne
possa rendere noto il testo. 

Il vecchio ceramologo e storico
calatino, autore di scritti fon-
damentali per la conoscenza
della storia della sua Città,
nonché di pregevoli opere d’ar-
te in maiolica locale, condivide
il mio impegno volto a serbare
vivo il ricordo degli eventi cala-
tini del passato lontano o del
tempo a noi più vicino e ha af-
fidato alla mia penna (sarebbe
meglio dire al mio computer) il
compito di trascrivere il testo

dello scritto sturziano, la cui
grafia minuta - seppur ordina-
tissima - non si presta di certo
a una facile lettura.

“Roma, 19 gennaio 1896.
Mario amato,
coll’animo addolorato dal
tuo dolore ti invio la presen-
te, sapendo come è dolce il
conforto di un amico che
ama l’altro nel Signore.

Ma coraggio, se è quel Dio
che lassù ci governa con la sua
sapienza e col suo amore, che
il tutto dispone, qual ragione
è in noi di dolore? So che il
senso soffre, la fantasia ci af-
fligge, ma fra tanti dolori ci è
dolce ripetere con Gesù dolo-
rante nell’orto: SPIRITUS
PROMPTUS, CARO AU-
TEM INFIRMA.

Quel Gesù che tanto ha fatto
per te, che ti ha voluto per
suo ministro eletto fra mille,
non ti abbandonerà; egli che,
com’è nostra speranza, ha ri-
cevuto il tuo buon padre fra
gli eletti, egli ti sarà padre e
fratello; e chi spera in lui non
avrà mai a ingannarsi e pen-
tirsi: IN TE DOMINE SPE-
RAVI, NON CONFUN-
DAR IN AETERNUM, IN

IUSTITIA TUA LIBERA
ME. Io ogni dì ricorderò te, la
tua famiglia e tuo padre al Si-
gnore, che si degni giudicare
con occhio di misericordia e
pietà.

Mi congratulo della tua or-
dinazione; vero che all’alle-
grezza è seguito il dolore, ma
Dio certo a nostro giova-
mento vuole che con la rosa
vi fosse la spina, perché più
liberi dagli affetti terreni lo
possiamo servire con quel-
l’ardore e quello zelo che l’a-
postolico nostro ministero
domanda.

Caro Mario, coraggio! Ti  ri-
peto e fiducia nel Signore,
che mai lascia cadere invano
la lagrima di chi geme; qui è
pianto, ma il cielo è ai gemi-
ti promesso: BEATI QUI
LUGENT QUONIAM IPSI
CONSULABUNTUR. Og-
gi stesso manderò come do-
no mio a mio fratello, perché
se non te lo ha dato, te lo dia.

Raccomandami al Signore e
porgi le mie condoglianze a
tutta la tua famiglia e dì che è
beato solo chi spera nel Si-
gnore. Addio.

Luigi Sturzo

CARO MARIO, CORAGGIO !
L’On. Giacomo Garra ci ha inviato una lettera inedita scritta da Don Luigi Sturzo 
nel 1896 a un giovane sacerdote, suo compagno di Seminario. In essa traspare la
grande generosità e la pietà cristiana del sacerdote di Caltagirone.

UNA LETTERA DEL 1896
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Dobbiamo ringraziare l’Istituto Luigi Sturzo per avere realizzato – dopo un lungo e laborioso lavoro – un “por-
tale” su Internet sulla figura e sulle opere di Don Sturzo che sarà di grande utilità per conoscere meglio la straor-
dinaria vita e l’enorme produzione culturale del sacerdote calatino. 

Il “portale” è diviso in sei sezioni: 

1. Biografia
2. Contesto storico 
3. Archivio personale
4. Opere
5. Biblioteca digitale
6. Risorse multimediali 

Nella “biografia” sono pubblicate le schede cronologiche, che ricostruiscono la vita di Don Sturzo e che offro-
no una vasta documentazione selezionata dall’Archivio dell’Istituto. 

Il “contesto storico”, curato dal Prof. Francesco Malgeri, è composto da quattro capitoli: l’età liberale e la pri-
ma guerra mondiale; il dopoguerra e il regime fascista; la seconda guerra mondiale; l’Italia repubblicana. E’ la
sintesi di un vero e proprio libro di storia sul periodo in cui visse Sturzo. 

L’ “archivio personale” è costituito da tre sezioni: corrispondenza, scritti e opere. Attualmente sono inventaria-
ti 77.700 documenti facenti parte delle prime due sezioni, per un totale di sei inventari analitici pubblicati in-
tegralmente nella loro versione cartacea e informatizzata. 

Le “opere” comprendono l’Opera Omnia (33 titoli per un totale di 44 volumi) e gli scritti aggiunti. L’intera
Opera Omnia e gli scritti aggiunti sono stati riversati in formato digitale e sono quindi consultabili in rete. 

Nella “biblioteca digitale” sono pubblicati in formato pdf alcuni studi prodotti dall’Istituto Luigi Sturzo. 

Nelle “risorse multimediali” si trovano alcuni documenti video ritenuti particolarmente significativi per l’ap-
profondimento della figura di Don Sturzo. In particolare la “fiction” della RAI-TV prodotta nel 1981 per una
durata complessiva di oltre tre ore delle tre puntate e i due film prodotti dal CISS: “Don Sturzo vive” e “La pri-
mavera che verrà”. 

Invitiamo i nostri lettori (e soprattutto i giovani) a navigare a lungo sul vasto e prezioso oceano culturale di que-
sto “portale”. Estrarranno una grande “ricchezza” dal patrimonio regalatoci da Don Sturzo.

GRAZIE INTERNET !
CLICCA www.luigisturzo.it

E SAPRAI QUASI TUTTO DI DON STURZO
LA REDAZIONE

L’Istituto Luigi Sturzo ha creato un “portale” completo sulla figura e sulle opere 
del sacerdote di Caltagirone. E’ un mezzo straordinario per avere a portata di mano migliaia 
di notizie, di documenti e di pagine sturziane. 



GLI OBIETTIVI DEL
CENTRO INTERNAZIONALE STUDI LUIGI STURZO

Il C.I.S.S. è un’associazione culturale indipendente, senza alcun legame con partiti poli-
tici, che si propone di approfondire e divulgare la conoscenza organica della dottrina so-
ciale cristiana, fondamentale punto di riferimento per una buona gestione della società ci-
vile. Questa attività viene integrata dall’approfondimento e dalla diffusione dei principi
etico-politici, filosofici, sociologici ed economici elaborati da Don Luigi Sturzo.

Dottrina sociale della Chiesa e popolarismo sturziano rappresentano pertanto il prezioso
patrimonio culturale intorno a cui ruota tutta l’attività del C.I.S.S., nella convinzione che
l’Italia potrà riprendere la strada dello sviluppo morale, sociale ed economico, solo se
questo patrimonio verrà fatto conoscere e messo finalmente a frutto.

Il C.I.S.S. promuove e gestisce tutte le iniziative che ritiene necessarie per il consegui-
mento dei suoi obiettivi: l’organizzazione di conferenze, dibattiti, seminari, gruppi di stu-
dio  e di ricerca, con particolare riferimento a temi economici e sociali. Inoltre cura, in
proprio o in collaborazione con altri, l’edizione di pubblicazioni, occasionali o periodi-
che, su temi connessi ai suoi obiettivi statutari. Organo ufficiale del Centro è la rivista
“RINASCIMENTO POPOLARE”.

COME PARTECIPARE ALLE ATTIVITÀ DEL C.I.S.S.
E RICEVERE LE NOSTRE PUBBLICAZIONI (RINASCIMENTO

POPOLARE, OPUSCOLI E LIBRI EDITI DAL C.I.S.S.)

Basta diventare socio del C.I.S.S. versando la quota di socio ordinario (50 euro)* o socio
sostenitore (500 euro) o socio benemerito (1.500 euro) in uno dei seguenti modi:

■ Bonifico bancario a favore del Centro Internazionale Studi Luigi Sturzo
presso Ag. 1 Banco di Napoli Sanpaolo - Roma. Codice IBAN per il bonifico: 
IT74 J010 1003 2010 0002 7005 642.

■ Assegno bancario non trasferibile intestato a:
Centro Internazionale Studi Luigi Sturzo 

■ Bonifico postale a favore del Centro Internazionale Studi Luigi Sturzo
Codice IBAN postale: IT83 N076 0103 2000 0006 8367 002

* 25 euro se studente
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“La libertà esige verità”  LUIGI STURZO Anno XII - N° 1 - GENNAIO - MARZO 2007

PIÙ FAMIGLIA
� LA FAMIGLIA È IL NUCLEO FONDAMENTALE DELLA SOCIETÀ � L’ITALIA SI SALVA DAL CENTRO  

� LA FEDE ILLUMINA LA RAGIONE E QUINDI LA PERFEZIONA � CATTOLICI CHE MISCONOSCONO LA
DOTTRINA CRISTIANA � IL POPOLARISMO È DI CENTRO: NON PIEGA NÈ A SINISTRA NÈ A DESTRA  �

CIVILTÀ INTEGRALE   � LUI LA MAFIA LA VEDEVA COSÌ � LUIGI E GASPARE STURZO UNITI CONTRO LA MAFIA  
� I SALMI DELLE ASCENSIONI IN CASSIODORO � LE LACRIME, IL DOLORE E L’ORGOGLIO

ORGANO UFFICIALE  DEL
CENTRO INTERNAZIONALE STUDI
LUIGI STURZO (C.I.S.S.)

ILLIBERALISMO

SENZADIO

DISTRUGGE

SE STESSO
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“La libertà esige verità” LUIGI STURZO Anno XII - N° 4 - OTTOBRE-DICEMBRE 2008

IL CRISTIANESIMO CI EDUCA ALLA LIBERTÀ RESPONSABILE � IL BISOGNO E LE RAGIONI DELLA SPERANZA �

SPALANCATE LE PORTE A CRISTO E TROVERETE LA VERA VITA � DON STURZO TESTIMONE DELLA LIBERTÀ E DELLA

CARITÀ � DON STURZO È RITORNATO NEGLI STATI UNITI � LA VERA ECONOMIA SOCIALE DI MERCATO DEVE

ESSERE GUIDATA DALL’ETICA � OLTRAGGIO E LEGGENDA NERA CONTRO IL PASTOR ANGELICUS � CAMBIARE

NON È SEMPRE SINONIMO DI MIGLIORARE � LA GIUSTIZIA DEVE ESSERE GARANZIA DI LIBERTÀ PER TUTTI

ORGANO UFFICIALE  DEL
CENTRO INTERNAZIONALE STUDI
LUIGI  STURZO  (C.I.S.S.)

CON IL RITORNO
A LUIGI STURZO

NUOVA VITA
PER LA POLITICA

IN ITALIA
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“La libertà esige verità”  LUIGI STURZO Anno XIII - N° 1 - GENNAIO-MARZO 2009

UN ESAME DI COSCIENZA CULTURALE E POLITICO ● UN DOVERE MORALE NON PUÒ ESSERE UNA COSA SPORCA

● C’È BISOGNO DI UNA NUOVA GENERAZIONE DI CATTOLICI IMPEGNATI IN POLITICA ● CRISI: ATTUALITÀ DEL

PENSIERO DI STURZO ● DON STURZO È TORNATO ● POLIZIA E SACERDOTI: RETI PER SALVARE IL SUD ●

UN NUOVO APPELLO AI LIBERI E FORTI ● NÉ PREGIUDIZI NÉ PRECONCETTI: COSÌ I CATTOLICI IN POLITICA ● È

L’ETICA CHE DEVE DOMINARE LA POLITICA E L’ECONOMIA ● I GUASTI DEL COMUNISMO IN ITALIA ●

ORGANO UFFICIALE  DEL
CENTRO INTERNAZIONALE STUDI
LUIGI  STURZO  (C.I.S.S.)
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“La libertà esige verità”  LUIGI STURZO Anno XIII - N° 3 - LUGLIO - SETTEMBRE 2009

● PERCHÉ DON STURZO RITORNA IN VITA ● OPPIO O FERMENTO DEI POPOLI? ● COMMENTO STURZIANO

ALL’ENCICLICA “CARITAS IN VERITATE” ● NOI VOGLIAMO CHE DON LUIGI STURZO RITORNI VIVO ● IN ESILIO

CON LA FIDUCIA DI UN MONDO MIGLIORE ● LIBERTÀ E GIUSTIZIA CAMMINANO INSIEME ● IL MESSAGGIO

“GIOVANE”, ATTUALE E ATTUABILE DI DON LUIGI STURZO ● FILIPPO GANGERE, UN UOMO GIUSTO

● IL GRANDE RUOLO SVOLTO DA LUIGI GEDDA ● L’AMORE PER IL PROSSIMO È IL MOTORE DI TUTTO

“COSÌ STURZO RITORNA VIVO.
È QUESTO CHE BISOGNA FARE”

Con queste parole Benedetto XVI si è rivolto a Salvatore Martinez
e a Gaspare Sturzo, che Gli presentavano il programma del

Convegno Internazionale Sturziano


